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Editoriale

Lesioni cutanee e da decubito,
in Italia 2 milioni di casi.

Andrea Bellingeri, infermiere
del S. Matteo, ha scritto un 

prontuario per cura e prevenzione

Il concorso

La classifica
finale di “Vota

il tuo Volontario”.
La vincitrice è 

Graziella Banchieri.
La premiazione

sabato 26 in Curia

Parrocchie

Servizi e immagini
da: Santa Maria
di Caravaggio,
Spirito Santo,
San Gervasio,
Borgo Ticino,

Vidigulfo

Territorio

San Martino,
lavori in corso
per la sicurezza

di ciclisti e pedoni.
L’impegno del 
Comune per la 

cultura e la scuola

Seminario

Don Giovanni 
Iacono è il nuovo

direttore del
Centro Diocesano

Vocazioni. 
“La vocazione 
è un dono”
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Pavia, un rientro a scuola tra
timori, speranze e nuove regole.
Distanziamento e igiene per 
chi è tornato in classe, didattica
a distanza per gli studenti
a casa. Il messaggio del Vescovo
ad alunni e insegnanti.
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Pavia, addio al professor Andrea Astolfi
“Una grande perdita per la città”Un nuovo inizio,

tra speranze 
e incertezze: 
da dove ripartire?

I giorni di settembre sono,
ogni anno, il tempo della
ripresa delle attività lavo-
rative, della scuola e del-
l’università, della vita del-
le comunità cristiane: que-
st’anno la “ripartenza” si
carica di una particolare
forza e insieme di una
strana debolezza.
La forza sta proprio nell’e-
sperienza del nuovo inizio
soprattutto delle scuole,
dopo tanti mesi di didatti-
ca a distanza, dell’univer-
sità, con la ripresa gradua-
le delle lezioni in presenza,
e anche della vita delle
parrocchie, con la riaper-
tura progressiva degli ora-
tori, con la fatica di ripen-
sare e di attuare il cammi-
no del catechismo, con la
possibilità di riprendere
momenti d’incontro per ra-
gazzi, giovani e adulti. Pur
con tutte le precauzioni e
le misure di sicurezza sa-
nitaria richieste, si avver-
te una voglia di “ricomin-
ciare”, certo non ingenua e
irresponsabile, accompa-
gnata dal giusto desiderio
di non dimenticare l’espe-
rienza dei mesi passati –
tenendo conto che non sia-
mo ancora usciti dalla
pandemia in atto nel mon-
do – e di non disperdere la
ricchezza del vissuto, con
le sue domande, le sue pro-
vocazioni a ripensare che
mondo vogliamo costruire
e trasmettere a chi verrà
dopo di noi. Se è irragione-
vole e miope l’atteggia-
mento di chi vuole sempli-
cemente tornare alla “nor-
malità”, mettendo come
tra parentesi l’inattesa e
impensabile esperienza
del Covid-19, è altrettanto
di corto respiro assumere
un atteggiamento di timo-
re generalizzato di fronte
alla sfida del Coronavirus,
e alimentare un senso di
paura, d’insicurezza, un
clima di sfiducia e di ansia
che rischia di paralizzare e
di chiudere le persone nel
proprio ristretto orizzonte.

Continua a pag. 25
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Musica, ecco il “nuovo” Istituto Vittadini
400mila euro per renderlo più efficiente

Intervista al presidente Eligio Gatti. Oltre 100 richieste di nuove iscrizioni
Speciale Wound Care

Foto di Claudia Trentani



C’è tempo fino al 31 ottobre
per per partecipare al “Ban-
do per la concessione di con-
tributi a fondo perduto alle
micro, piccole e medie impre-
se (MPMI) del Commercio,
della Ristorazione, del Ter-
ziario e dell’Artigianato
dell’area del Distretto Urba-
no del Commercio di Pavia”
che mette a disposizione del-
le attività commerciali 300
mila euro di sostegno per far
fronte ad una serie di spese
specifiche; 170 mila euro è la
cifra stanziata dal bando re-
gionale relativo al DUC (“Di-
stretti del Commercio per la
Ricostruzione Economica
Territoriale Urbana) a cui il
Comune di Pavia ha aggiun-
to altri 130 mila euro (per un
totale di 300 mila) dopo la
pandemia di Covid. Una ci-
fra considerevole che preve-
de lo stanziamento diretto ai
commercianti di cifre che
partono da un minimo di 250
euro ad un massimo di 5 mi-
la. Lo scopo è quello di favo-
rire l’avvio di nuove attività
e la ripresa di attività inter-
rotte avendo particolare at-
tenzione alla necessità, da
un lato di garantire diversi e
più alti standard di sicurez-

za di protezione dei lavorato-
ri e dei consumatori, dall’al-
tro di adottare modalità al-
ternative di organizzazione
delle vendite anche attraver-
so nuovi strumenti anche di-
gitali.
“Il bando è stato pubblicato
lo scorso 7 settembre – ha
precisato il sindaco Fracassi
durante la conferenza stam-
pa di presentazione dello
stanziamento, svoltasi nella
mattinata di giovedì 10 set-
tembre in Comune a Pavia –:

le cifre sono a fondo perduto
e c’è tempo fino al 31 ottobre
per presentare la domanda;
l’intero iter si chiude entro la
fine di dicembre. I fondi ver-
ranno consegnati ai parteci-
panti ammessi entro il mese
di aprile 2021”.
Il bando, per scelta esplicita,
non riguarda i bar che met-
tono a disposizione dei clien-
ti le classiche macchinette
per il gioco d’azzardo: “Ab-
biamo scelto di premiare i lo-
cali virtuosi che in questo ca-

so fanno una scelta di co-
scienza”, il commento del-
l’Assessore al Commercio e
Politiche Economiche, Ro-
berta Marcone che ha anche
precisato in conferenza
stampa come numerosi ne-
gozianti pavesi si siano im-
pegnati molto in questi mesi
per riavviare le loro attività
e non arrendersi dopo un pe-
riodo difficile come quello
della pandemia.
Il bando fornirà dunque un
sostegno concreto sia per co-
loro che vogliono avviare una
nuova attività che per chi ha
necessità di rilanciare la pro-
pria: tra gli interventi am-
missibili rientrano anche gli
adeguamenti strutturali per
il mantenimento delle di-
stanze e la protezione di
clienti e lavoratori e la vendi-
ta online e tramite consegne
a domicilio, con attenzione al
basso impatto ambientale.   

Si.Ra. 
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La cifra messa a disposizione ammonta a 300mila euro. I fondi destinati ai negozianti sono a fondo perduto

Nuovi sostegni al commercio pavese:
dal Comune in arrivo un nuovo bando

La vignetta
Una vignetta per riflettere o sem­
plicemente sorridere sui fatti di
attualità. Ce la propone Giuseppe
Ciampi, appassionato vignettista
di Garlasco. In realtà Giuseppe si
diletta con i disegni ma è un abile
decoratore e restauratore ed ha
lavorato anche in molte chiese
del pavese e del milanese. 
E’ contattabile alla mail  
ciampidecorazioni@gmail.com 
e al numero 347/3845777.
La vignetta della settimana è de­
dicata al ritorno a scuola. Tra ma­
scherine e banchi “con le rotel­
le”...una vera prova del 9 per
bambini, ragazzi, famiglie e natu­
ralmente per insegnanti, dirigenti
e operatori del settore scolastico.

Covid­19: uno studio di Spallanzani
e San Matteo sulla riproduzione

del virus nelle vie respiratorie
Il Sars-CoV-2 si riproduce in maniera differenziata nelle al-
te e nelle basse vie respiratorie. È quanto emerge da una ri-
cerca condotta dal laboratorio di Virologia dell’Istituto na-
zionale per le malattie infettive ”Lazzaro Spallanzani”, di-
retto da Maria Rosaria Capobianchi, in collaborazione con
il laboratorio di virologia del Policlinico San Matteo di Pa-
via, diretto da Fausto Baldanti, e con l’Università degli
Studi di Pavia. La ricerca, appena pubblicata sulla rivista
Microorganisms, apre nuove prospettive di ricerca per la
comprensione della patogenesi di Covid-19. La ricerca è
stata condotta su sei pazienti ricoverati in terapia intensi-
va, per i quali sono stati analizzati tredici campioni delle
basse e delle alte vie respiratorie, effettuando il sequenzia-
mento genomico dei virus in essi contenuti alla ricerca delle
quasispecie, ovvero di varianti minoritarie (inferiori al
50%) del virus all’interno dello stesso campione. I risultati
hanno evidenziato che per ciascuno dei pazienti osservati il
Sars-CoV-2 mostrava eterogeneità genetica nelle secrezioni
respiratorie del tratto respiratorio superiore rispetto a
quello inferiore, nonché nei modelli di replicazione delle
quasispecie, come era stato già riscontrato in precedenza
per i virus Sars-CoV e Mers-CoV. L’ambiente nel quale il
virus si replica potrebbe quindi influenzare lo sviluppo di
eventuali mutazioni. Si tratta di un primo risultato di
estremo interesse scientifico anche se, a causa del limitato
numero di pazienti inclusi nell’analisi, saranno necessari
ulteriori approfondimenti; i risultati di questo studio costi-
tuiscono quindi un importante punto di partenza per l’ana-
lisi dei modelli che questo virus utilizza per replicarsi all’in-
terno dell’ospite umano, e indicano la necessità di prosegui-
re il monitoraggio del virus attraverso i sequenziamenti ge-
nomici, attraverso i quali si può ottenere una migliore com-
prensione delle interazioni tra ospite e patogeno e modula-
re in questo modo la progettazione di farmaci e vaccini.

(G.P.T.)

DI FRANCESCO CRAVEDI

Prova Covid-19. Se ti barri-
chi in casa, disinfetti ogni
cinque minuti ogni stanza,
indossi guanti e mascherina
anche a letto, sei un fifone e
un vigliacco. Se indossi la
mascherina, tieni le distan-
ze, ti lavi spesso le mani, ma
esci di casa, vai a fare la
spesa, frequenti luoghi
affollati per l’indispensabi-
le, sei un prudente. Se inve-
ce non usi la mascherina,
non tieni le distanze, fre-

quenti la movida, le discote-
che, i campi di calcetto, sei
un irresponsabile e un te-
merario. Se invece fai tutto
ciò che prudenza raccoman-
da, ma vai al lavoro, fai una
vita attiva il più normale
possibile, mantieni il buo-
numore, sei un coraggioso.
Quindi senza un minimo di
rischio – che comporta una
certa paura – non puoi dirti
coraggioso. Vito Mancuso in
epoca di Covid-19 ha scritto
il libro “Il coraggio e la pau-
ra”, sostenendo la tesi che la
paura non è sempre un’e-
sperienza negativa, se fa
emergere la verità su di noi:
«Una cosa è certa: la cono-
scenza di sé passa attraver-

so la conoscenza delle pro-
prie paure». Anche Aristote-
le ne l“Etica Nicomachea”
mette sempre in relazione
coraggio e paura. E la virtù
del coraggio si comprende
solo a partire dall’analisi
della paura. La quale è un
sentimento che ti paralizza,
ti costringe sulla difensiva
ma poi, al contrario, ti rende
aggressivo. L’animale di-
venta feroce, quando ha
paura. E a tale proposito:
«Ne usciremo migliori!» si
leggeva sui lenzuoli esposti
ai balconi ad inizio pande-
mia. Ma la cronaca nera at-
tuale sembra smentire tali
auspici. Cose di una violen-
za inaudita! E se ciò non ba-

sta, dai social emerge un
tasso di odio tale, che ti
chiedi se la nazione non stia
dando il peggio di sé. Una
guerra di tutti contro tutti,
foriera di esiti nefasti. La
Storia ci insegna che in tali
situazioni il popolo s’induce
a barattare la libertà con la
sicurezza con richiesta fina-
le di protezione dell’Uomo
Forte – come prevede Tho-
mas Hobbes. Ma gli irre-
sponsabili non se curano e,
come i capponi di Renzo,
continuano a beccarsi tra lo-
ro. C’è qualche speranza? Si
può sempre sperare che
qualche eroe-martire salvi il
popolo. Il quale fa di tutto
per non meritarselo, contan-

do sullo stellone. Cioè con-
tando su quegli italiani che
hanno dato prova d’affida-
mento, quali medici, infer-
mieri, crocerossini, poliziot-
ti, cassiere, autotrasporta-
tori, facchini, agricoltori,
che ci hanno protetti e sfa-
mati durante la pandemia.
Hanno rischiato la vita per
noi, al contrario di tanti ga-
rantiti a stipendio fisso,
tanto viziati che, adesso che
tocca a loro, marcano visita
e si mettono in malattia. A
virus sotto controllo - ma
pur occorrendo sempre un
minimo di rischio -, non se
la sentono di restituire ciò
che hanno ricevuto in dono.
Su costoro non si potrà con-

tare per la ripresa, come su
tanti “leoni da tastiera”, che
dietro l’anonimato spargono
odio a piene mani…Sempre
a proposito di coraggio… 

Prova Covid­19L’intervento
del professor
Francesco 
Cravedi

Il calendario Ats al San Matteo e in ambulatori di Pavia, Vigevano e Stradella

Covid­19, ecco dove i bambini
possono effettuare i tamponi
Alla vigilia del suono della prima campanella a scuola, che ha allarmato i pediatri di li-
bera scelta di tutta Italia, Ats Pavia ha affrontato la questione in collaborazione con i re-
ferenti locali della sanità e della scuola, valutando tutte le soluzioni possibili. È stato
quindi immediatamente predisposto un doppio canale dedicato alla popolazione pediatri-
ca, che a partire da lunedì 14 settembre ha potuto contare su due percorsi dedicati alla
somministrazione dei tamponi. Il primo presso gli ambulatori di Pavia, Stradella e Vige-
vano, attivi nei seguenti giorni e orari: Vigevano (presso l’Istituto De Rodolfi), lunedì e
martedì dalle 7,30 alle 11; Pavia (Stadio Fortunati), mercoledì e giovedì dalle 7,30 alle 11;
Stradella (accanto all’ospedale), venerdì e sabato dalle 7,30 alle 11. Il secondo percorso
dedicato alla popolazione pediatrica per la somministrazione del tampone è previsto al
Pronto Soccorso pediatrico del Policlinico San Matteo di Pavia dove, a partire dallo scorso
lunedì 14 settembre i bambini con sintomi riconducibili al Covid-19 hanno accesso diretto
se muniti di impegnativa, dalle 8.00 alle 12.00. “La soluzione – si legge in una nota di Ats
Pavia - è tesa a contenere il carico di richieste correlate alle regole attuali: se un bambino
nella fascia da 0 a 6 anni viene allontanato da scuola anche con un solo sintomo ricondu-
cibile al Covid (dopo tre giorni di assenza) starà al pediatra certificare l’assenza del virus
con la prescrizione di un tampone.

Da sinistra il dirigente Pier Mezzapelle, l’assessore Roberta Marcone e il sindaco Fracassi



“Cambiare il modo di vedere e racconta-
re la migrazione”, mettendo “al centro le
persone, i volti, le storie. Si è concluso
con questo invito il discorso rivolto dal
Papa ai partecipanti al progetto europeo
“Snapshots from the Borders” (Voci ed

esperienze dai confini), guidati dal Sin-
daco di Lampedusa e Linosa, Salvatore
Martello e ricevuti in udienza nella Sala
Clementina. Di qui “l’importanza di pro-
getti, come quello da voi promosso, che
cercano di proporre approcci diversi,

ispirati dalla cultura dell’incontro, che
costituisce il cammino verso un nuovo
umanesimo”.  “E quando dico nuovo
umanesimo – ha precisato Francesco –
non lo intendo solo come filosofia di vita,
ma anche come una spiritualità, come
uno stile di comportamento”. “Gli abi-
tanti delle città e dei territori di frontie-
ra – le società, le comunità, le Chiese –
sono chiamati ad essere i primi attori di
questa svolta, grazie alle continue op-
portunità di incontro che la storia offre
loro”, la tesi del Papa, secondo il quale
“le frontiere, da sempre considerate co-
me barriere di divisione, possono invece
diventare ‘finestre’, spazi di mutua co-
noscenza, di arricchimento reciproco, di
comunione nella diversità; luoghi in cui
si sperimentano modelli per superare le
difficoltà che i nuovi arrivi comportano
per le comunità autoctone”. “Vi incorag-
gio a continuare a lavorare insieme per
la cultura dell’incontro e della solida-
rietà”, l’invito finale.

“La persona malata è sem-
pre e molto di più del proto-
collo all’interno del quale la
si inquadra da un punto di
vista clinico”. 
Ne è convinto il Papa, che
ha ricevuto in udienza, in
Aula Paolo VI, i partecipan-
ti al Congresso mondiale di
ginecologia oncologica. “È la
vicinanza dell’amore che
apre la porta alla speranza,
e anche alla guarigione”, ha
aggiunto a braccio. “Ne è
prova il fatto che quando
l’ammalato vede riconosciu-
ta la propria singolarità – la
vostra esperienza può con-
fermarlo – cresce ulterior-
mente la fiducia verso l’é-
quipe medica e verso un
orizzonte positivo”, ha pro-
seguito Francesco, auspi-
cando che “tutto questo non
rimanga solo espressione di
un ideale, ma trovi sempre
più spazio e riconoscimento
all’interno dei sistemi sani-
tari”. “Nel vostro prezioso
servizio, voi siete ben consa-
pevoli dell’importanza di
creare legami di solidarietà
tra gli ammalati con gravi
patologie, coinvolgendo i pa-
renti e gli operatori sanita-
ri, in una relazione di mu-
tuo aiuto”, l’omaggio del Pa-
pa: “Questo diventa ancora
più prezioso quando ci si
confronta con malattie che
possono mettere seriamente
a rischio, o pregiudicare, la
fertilità e la maternità. 
In queste situazioni, che in-
cidono a fondo sulla vita del-
la donna, è indispensabile
avere cura, con grande sen-
sibilità e rispetto, della con-
dizione – psicologica, rela-

zionale, spirituale – di cia-
scuna paziente”. Di qui l’im-
portanza di “cura integrale,
anche nei casi in cui il trat-
tamento è essenzialmente
palliativo”. 
In questa prospettiva, se-
condo Francesco, “diventa
molto utile coinvolgere per-
sone capaci di condividere il
cammino curativo dando un
apporto di fiducia, di spe-
ranza, di amore”: “Tutti
sappiamo – ed è anche di-
mostrato – che vivere buone
relazioni aiuta e sostiene gli
infermi lungo l’intero per-
corso di cura, riaccendendo
o incrementando in loro la
speranza”. “Non bisogna
permettere che l’economia
entri così prepotentemente
nel mondo della sanità al

punto da penalizzare aspet-
ti essenziali come la relazio-
ne con i malati”. A lanciare
il monito è stato iI Papa, ri-
cevendo in udienza, in Aula
Paolo VI, i partecipanti al
Congresso mondiale di gine-
cologia oncologica. France-
sco, in particolare, ha
espresso “tristezza e preoc-
cupazione riguardo al ri-
schio, piuttosto diffuso, di
lasciare la dimensione uma-
na della cura delle persone
ammalate alla buona vo-
lontà del singolo medico, in-
vece di considerarla – come
è – parte integrante dell’at-
tività di cura offerta dalle
strutture sanitarie”. Al con-
trario, per il Papa, “lodevoli
sono le diverse associazioni
senza fini di lucro che pon-
gono al centro le pazienti,
sostenendo le loro esigenze
e legittime domande e dan-
do voce anche a chi, per la

fragilità della sua condizio-
ne personale, economica e
sociale, non è in grado di
farsi sentire”.
“Spesso si afferma giusta-
mente che la relazione, l’in-
contro con il personale sani-
tario, è parte della cura”, ha
sottolineato Francesco:
“Che grande beneficio offre
agli ammalati avere l’oppor-
tunità di aprire il loro cuore
liberamente e confidare la
loro condizione e situazio-
ne!”. “Anche la possibilità di
piangere con fiducia, questo
apre gli orizzonti anche alla
guarigione, o almeno a por-
tare bene la malattia”, ha
aggiunto a braccio. Di qui la
necessità di chiedersi, “nel
concreto, come sviluppare
questa grande necessità al-
l’interno dell’organizzazione
ospedaliera, fortemente
condizionata da esigenze di
funzionalità”.
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Il Papa: “L’economia non entri con 
prepotenza nel mondo della sanità”

Il Santo Padre ha ricevuto in udienza i partecipanti al Congresso Mondiale di Ginecologia Oncologica

L’incontro con i familiari dei ragazzi morti a Corinaldo
“Ogni morte tragica porta
con sé un dolore grande. Ma
quando rapisce cinque ado-
lescenti e una giovane
mamma, è immenso, insop-
portabile senza l’aiuto di
Dio. Io non entro nel merito
delle cause che hanno de-
terminato gli incidenti nel-
la discoteca dove sono morti
i vostri familiari. Ma mi
unisco con tutto il cuore al-
la vostra sofferenza e al vo-
stro legittimo desiderio di

giustizia”. Lo ha detto Papa
Francesco ai familiari dei
ragazzi e della giovane
mamma morti nella disco-
teca di Corinaldo (Ancona)
l’8 dicembre 2018, ricevuti
in udienza. La perdita di un
figlio, ha rimarcato il Pon-
tefice, “è impossibile da ag-
gettivare”. “Quando noi
perdiamo papà o mamma,
siamo orfani – ha detto par-
lando a braccio – c’è un ag-
gettivo: orfano, orfana.

Quando nel matrimonio si
perde il coniuge, chi rimane
è vedovo o vedova. C’è un
aggettivo anche per questo.
Ma quando si perde un fi-
glio, non c’è aggettivo. La
perdita di un figlio è impos-
sibile da ‘aggettivare’. Ho
perso il figlio: cosa sono…?
No, non sono né orfano, né
vedovo. Ho perso un figlio.
Senza aggettivo. Non c’è. E
questo è il grande dolore vo-
stro”. Il Pontefice ha ricor-

dato che “Corinaldo, il luo-
go della tragedia, si trova in
un territorio sul quale ve-
glia la Madonna di Loreto:
il suo Santuario non è mol-
to distante. E allora voglio –
vogliamo – pensare che lei,
come Madre, non abbia mai
staccato il suo sguardo da
loro, specialmente in quel
momento di confusione
drammatica; che li abbia
accompagnati con la sua te-
nerezza”.

Il Papa all’Angelus: “Pensiamo
alla fine, smettiamola di odiare”
“Pensiamo alla fine, smettiamola di odiare”. È l’invito
centrale dell’Angelus di domenica 13 settembre, in cui
il Papa si è soffermato sul significato del perdono. “Og-
gi, al mattino, mentre celebravo la Messa – ha rivelato
Francesco ai fedeli riuniti in piazza San Pietro, nel ri-
spetto delle norme di distanziamento sociale – mi sono
fermato, sono stato colpito da una frase della prima
Lettura, nel libro del Siracide. La frase dice così: ‘Ricor-
da la fine e smetti di odiare’. Bella frase! Pensa alla fi-
ne! Pensa che tu sarai in una bara… e ti porterai l’odio
lì? Pensa alla fine, smetti di odiare! Smetti il rancore.
Pensiamo a questa frase, tanto toccante: Ricorda la fine
e smetti di odiare’”. “Non è facile perdonare – ha am-
messo il Papa – perché nei momenti tranquilli uno dice:
‘Sì, questo me ne ha fatte di tutti i colori ma anch’io ne
ho fatte tante. Meglio perdonare per essere perdonato’.
Ma poi il rancore torna, come una mosca fastidiosa d’e-
state che torna e torna e torna… Perdonare non è sol-
tanto una cosa di un momento, è una cosa continua con-
tro questo rancore, questo odio che torna”. “Non possia-
mo pretendere per noi il perdono di Dio, se non conce-
diamo a nostra volta il perdono al nostro prossimo”, il
monito di Francesco: “È una condizione: pensa alla fine,
al perdono di Dio, e smettila di odiare; caccia via il ran-
core, quella mosca fastidiosa che torna e torna. Se non
ci sforziamo di perdonare e di amare, nemmeno noi ver-
remo perdonati e amati”.

DiocesiOnLine
La Diocesi di Pavia 

sui canali social

L’agenda del Vescovo
Sabato 19 Settembre
10.00 Incontro Superiore 
Religiose
17.00 Ingresso nuovo parroco 
a Santo Spirito

Domenica 20 settembre 
10.30 S. Messa al Crocifisso 
16.00 S. Messa alla Casa 
del Giovane 

Lunedì 21 settembre 
15.00 Inaugurazione Anno Accademico
Studi Teologici Riuniti 

Martedì 22 settembre 
Mattino Udienze 

Mercoledì 23 settembre 
Mattino Udienze 

Giovedì 24 settembre 
21.00 S. Messa in Cattedrale e apertura Anno Pastorale 

Venerdì 25 settembre 
Mattino Udienze 

Sabato 26 settembre 
11.00 premiazione concorso volontari “il Ticino”
15.00 Cresime a Certosa 
17.30 Cresime a Certosa

“Lavorare insieme per la solidarietà”



Una mattinata come tante altre per chi ha ripreso a lavorare do-
po il lockdown ma molto diversa per genitori, famiglie, bambini
e ragazzi. Lunedì 14 settembre è ricominciata la scuola dopo 7
mesi di completo stop, di banchi ed aule deserte e di didattica a
distanza: zaini preparati la sera prima, trucchi e nuovi outfit per
le ragazze, smartphone pronti ad immortalare i saluti tra com-
pagni, dopo tanto tempo e visto che sarebbe meglio evitare il con-
tatto fisico (e almeno una foto a distanza si può fare). Ma anche,
gel disinfettante per le mani, mascherine e distanze da rispettare
e dove fare la fila prima di entrare a scuola per attendere che tut-
ti, con pazienza, possano raggiungere le rispettive aule. Anche
se, non proprio tutti: la nuova normativa, infatti, ha previsto che
anche in classe si rispetti la distanza di oltre un metro tra allievi
e banchi, quindi numerosi studenti si alterneranno a scuola di
settimana in settimana ricorrendo periodicamente alla didattica
a distanza; criterio simile anche per gli ingressi che in parecchi
istituti sono stati scaglionati per evitare assembramenti. Alcuni
esempi: presso il liceo classico Foscolo di via Defendente Sacchi a
Pavia si sono formate piccole file di ragazzi in attesa di entrare
nel cortile principale, dove sono stati poi accolti dalla preside del
Taramelli-Foscolo, la dottoressa Silvana Fossati, per un saluto
iniziale e benaugurante; stessa situazione anche al liceo scienti-
fico Taramelli, con lo stop davanti all’ingresso della scuola e il ri-
trovo nel cortile. Gruppi di ragazzi in attesa anche all’esterno del-
l’Itis Cardano, in zona Ticinello a Pavia, dove sono arrivate nu-
merose auto e si sono riuniti anche alcuni gruppi (ben distanzia-
ti) di genitori. Pochi, per il primo giorno di scuola, gli alunni e le
famiglie che hanno optato per il trasporto pubblico: gli autobus
cittadini non erano carichi come in passato, probabilmente anche
per paura di eventuali contagi. Zero caos e ingressi molto scaglio-
nati allo scientifico Copernico di Pavia (sempre in zona Ticinello)
dove i ragazzi, tra le 7.30 del mattino e le 8, arrivavano alla spic-
ciolata, senza fare gruppo e dirigendosi subito all’interno della
scuola, verso le classi di appartenenza. A questo punto tocca, ora,
anche agli alunni e al loro senso di responsabilità: le mascherine
vanno sempre indossate o quasi (va tenuta ogni volta che ci si
sposta da un’aula all’altra, per andare ai servizi o per andare in
palestra e può essere tolta solo una volta che si è seduti al banco
qualora sia previsto il distanziamento di 1 metro), la pulizia delle
mani  deve essere frequente e l’attenzione alle distanze continua.
Solo così ognuno avrà fatto la propria parte.

Si.Ra.

E’ ripartita la scuola tra timori, speranze e nuove regole

Studenti all’Itis Cardano di Pavia

L’entrata della Scuola Primaria Carducci

Il cortile interno della Carducci L’ingresso della Media Leonardo Da Vinci L’interno del Liceo Scientifico Taramelli

Studenti in attesa di entrare al Taramelli

Il Liceo Scientifico Copernico

Anno scolastico ripreso lunedì 14 settembre: distanziamento e igiene per chi è rientrato a scuola, didattica a distanza per gli studenti a casa
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Una sezione della scuola ma-
terna comunale “8 marzo” di
Pavia è stata messa in qua-
rantena lo scorso sabato 12
settembre, dopo che uno degli
alunni, una bambina di 4 an-
ni, è risultata positiva al Co-
vid-19. Una notizia che ha
inevitabilmente creato preoc-
cupazione negli ambienti del-
la scuola pavese, alla vigilia
dell'apertura dell’anno scola-
stico, anche se la situazione è
stata subito definita “sotto
controllo” da Ats Pavia, dal
Comune e anche dalla stessa
Regione Lombardia. A far
rientrare i timori è stato so-
prattutto l’esito negativo dei
tamponi a cui sono stati sot-
toposti gli altri bimbi e il per-
sonale. A far scattare l’allar-
me sono state alcune linee di
febbre che la bambina ha ac-
cusato la scorsa settimana.
La mamma ha subito contat-
tato il pediatra che ha dispo-
sto il tampone, effettuato la
mattina di giovedì 10 settem-
bre nel tendone allestito da
Ats vicino allo stadio “Fortu-

nati”. Su 65 tamponi effet-
tuati quel giorno su soggetti
in età pediatrica, 6 sono risul-
tati positivi: oltre all’alunna
della scuola materna “8 mar-
zo” (aveva appena iniziato a
frequentarla, visto che a Pa-
via gli asili comunali hanno
riaperto il 3 settembre), an-
che un bambino di 2 anni,
uno di 1 anno, una bambina
di 5 anni, uno di 11 e uno di
13 (5 sono residenti nell'area
di Pavia e uno in Lomellina).
“Ats Pavia – ha spiegato Giu-
lio Gallera, assessore al wel-
fare di Regione Lombardia –
ha disposto che tutti bambini
della sezione frequentata dal-
la bambina (sono complessi-
vamente 14) si recassero al-
l’ambulatorio di Stradella per
sottoporsi al tampone, oltre a
10 adulti tra insegnanti, bi-
delli e personale della scuola.
L’intervento è stato imme-
diato ed efficace e ha permes-
so di attivare l’indagine epi-
demiologica per risalire alle
persone con cui la bambina
ha avuto contatto”. 

“I familiari sono stati infor-
mati e messi in isolamento
domiciliare preventivo e sot-
toposti a tampone – ha ag-
giunto Mara Azzi, direttore
generale dell’Ats di Pavia –,
al pari dei compagni di clas-
se, degli insegnanti e di alcu-
ni operatori tecnici, identifi-
cati come contatto diretto”.
Dai tamponi effettuati a
Stradella, è emerso un esito
confortante: sono risultati
tutti negativi al Covid-19 i 13
compagni della bambina di 4
anni. Non hanno contratto il
Coronavirus neppure i 10
adulti, tra maestre, bidelli e
personale della scuola, entra-
ti in contatto con la sezione. A
darne notizia è stato Alessan-
dro Cantoni, assessore all’i-
struzione del Comune di Pa-
via. “Tutti i bambini e inse-
gnanti della sezione frequen-
tata dalla bimba di 4 anni ri-
sultata positiva, hanno effet-
tuato sabato 12 settembre il
tampone e sono risultati tutti
negativi – ha sottolineato
Cantoni –. Come da linee gui-

da nazionali, l’Ats di Pavia
ha comunque disposto la
quarantena cautelativa di 14
giorni a partire dall’ultimo
giorno in cui era presente la
bimba in classe. La scuola,
come vuole la prassi, è stata
sanificata e senza altre misu-
re restrittive ha aperto rego-
larmente lunedì 14 settem-
bre per le altre sezioni pre-
senti. Nonostante la comples-
sità del periodo, il sistema sta
dimostrando di tenere e le
procedure applicate hanno
funzionato. Detto ciò, serve
mantenere un livello di at-

tenzione altissimo con gran-
de senso di responsabilità da
parte di tutti. 
Abbiamo immediatamente
effettuato gli interventi di sa-
nificazione dei locali, oltre a
un monitoraggio dell'intera
scuola in collaborazione con
Ats”. A ulteriore commento di
questa vicenda, l’assessore
regionale Gallera ha affer-
mato che è necessario “torna-
re alla normalità e ciò signifi-
ca tornare a scuola e a fre-
quentare locali, negozi e giar-
dini pubblici ma con intelli-
genza e con la massima sicu-

rezza soprattutto per la fa-
scia della popolazione più de-
bole, i bambini e gli anziani
prima di tutto. Non dimenti-
chiamo quindi le 4 armi di
prevenzione che abbiamo a
disposizione: distanza, ma-
scherina, igienizzazione fre-
quente delle mani e areazio-
ne degli ambienti. Semplici
abitudini da rispettare con
serenità e sicurezza per di-
fenderci da un’eventuale ri-
presa del virus che dipendo-
no dalla consapevolezza di
ognuno di noi di fronte a un
rischio che resta alto”.

Negativi i tamponi effettuati sugli altri alunni e sul personale. Le altre sezioni sono rimaste aperte: per Ats la situazione è “sotto controllo”

Bambina positiva al Covid­19,
in quarantena sezione 
della materna “8 marzo”

L’entrata della materna “8 marzo” (foto Trentani)



Carissimi studenti, docenti,
e membri del personale sco-
lastico, delle scuole statali e
paritarie di ogni grado pre-
senti nella Diocesi di Pavia, 
all’inizio di questo nuovo an-
no scolastico desidero rag-
giungervi con questo mes-
saggio, per condividere con
voi la trepidazione e la gioia
di poter riprendere la vita
scolastica, in presenza, dopo
il lungo periodo dell’interru-
zione, dovuto alla pandemia,
dalla quale non siamo anco-
ra usciti. In questi mesi,
stringeva il cuore passare
davanti alle vostre scuole,
chiuse e abitate da un
profondo silenzio, e immagi-
no che, nonostante l’impegno
di voi docenti e di voi studen-
ti nel realizzare le lezioni at-
traverso i mezzi della comu-
nicazione digitale, in forma

differenziata secondo i diffe-
renti ordini di scuola, tutti
abbiate avvertito una man-
canza. 
Perchè la scuola non è solo
trasmissione di contenuti da
imparare, la scuola, a tutte
le età, è innanzitutto vita, e�
luogo di relazioni, dove na-
scono amicizie e legami,� è
cammino d’introduzione alla
realtà, attraverso l’avventu-
ra della conoscenza, è aper-
tura alla ricerca del bello, del
vero e del buono, è tempo di
una progressiva scoperta di
sè, del proprio cuore, delle
domande che da sempre ap-
passionano gli uomini e le
donne e li muovono nell’ine-
sausta ricerca di ciò che ren-
de la vita grande e degna
d’essere vissuta. Per questo
motivo, vorrei che voi tutti
abbiate a sentire la Chiesa,

la comunità cristiana come
amica e alleata del vostro
impegno, della vostra dedi-
zione, della cura che tutti
siete chiamati a mettere, per
rendere le vostre scuole dei
luoghi belli e vivi, che in al-
leanza con le famiglie e con
altre realtà, compiono l’ope-
ra più preziosa per la vita di
un popolo e di una nazione:
l’educazione e la formazione
delle nuove generazioni, di
coloro che sono già un pre-
sente carico di futuro. 
So che nell’avvio di questo
nuovo anno, non mancano
motivi di preoccupazione,
per la complessità delle nor-
me da seguire, in vista del
mantenimento della salute e
del contenimento dei possibi-
li contagi, per qualche ritar-
do nell’approntare tutto il
necessario; ho presente an-

che la situazione sempre de-
licata di voi insegnanti pre-
cari e la difficoltà di assicu-
rare la partenza di tutti i cor-
si d’insegnamento. Tuttavia,
mi permetto di rivolgere un
primo invito a voi insegnan-
ti: non fatevi troppo condizio-
nare dalle insolite modalità
di dovere fare scuola, non
perdete il gusto d’insegnare
e di entrare in rapporto con i
vostri alunni, sapendo co-
gliere nei loro occhi e nel loro
volto la bellezza e talvolta il
dramma di una vita che fre-
me. E a voi studenti dico: vi-
vete la scuola come occasione
e luogo per crescere in uma-
nità, per aprire il cuore al
mistero della vita, per acqui-
sire una formazione seria e
affidabile che vi permetterà
d’essere protagonisti e di da-
re il vostro apporto per l’edi-

ficazione di una società piu�
giusta, più attenta a chi e�
fragile, più rispettosa della
nostra casa comune, questa
splendida terra dove abitia-
mo, affidata alla nostra cura
e alla nostra operosità. 
Niente sara� come prima, ma
questo non significa che deb-
ba essere peggio di prima:
sara� il tempo della novità in
cui potrete essere l’adesso di
Dio in una realtà che appar-
tiene a voi soltanto; così il vo-
stro impegno non si esauri-

sca nello studio, ma si con-
cretizzi nella cura per i vo-
stri compagni di classe e
nell’attenzione per la vita di
comunità a scuola e da lì di-
venti attenzione premurosa
per il nostro Paese e per il
mondo intero. C’è un presen-
te da costruire e non può che
partire da voi!  Buon anno
scolastico a tutti voi! 

Pavia, venerdi� 
11 settembre 2020 

+ Corrado Vescovo 

Il messaggio del Vescovo di Pavia
monsignor Corrado Sanguineti 
al mondo della scuola

“Vorrei che tutti voi abbiate a sentire la Chiesa, la comunità cristiana come amica e alleata del vostro impegno e della vostra dedizione”
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Ritornare a scuola con la con-
sapevolezza che si potrà ave-
re un aiuto da parte di uno
psicologo qualificato. Succede
a Pavia, all’Istituto Com-
prensivo Cavour di cui fanno
parte 7 scuole tra cui le scuo-
le d’infanzia Sante Zennaro e
di Torre d’Isola, le primarie
Canna, Carducci, Maestri e
di Torre d’Isola e la seconda-
ria di primo grado Leonardo
da Vinci di Pavia; tutti i ples-

si potranno usufruire di que-
sto servizio. “Si tratta di un
percorso iniziato in itinere
durante il Covid grazie ad
una serie di webinar ma oggi
il passo da fare è ancora più
importante – commenta Do-
nata Bisceglia, vicepreside
dell’Istituto Comprensivo pa-
vese –; per ricominciare è ne-
cessario confrontarsi anche
con queste tematiche e pro-
vare ad affrontare questo an-
no con un minimo di atten-
zione e di serenità nonostan-
te tutto”. La proposta all’isti-
tuto è giunta da Soleterre
grazie all’interessamento di

un genitore che ha fatto da
tramite e prevede due diffe-
renti percorsi: una prima
parte di formazione dedicata
specificatamente al persona-
le educativo, che dovrà gesti-
re il carico emotivo di bambi-
ni, ragazzi e adolescenti ed
attività di sensibilizzazione
per i genitori, a cui saranno
esposte le metodologie e i
contenuti del progetto; se-
guirà una seconda parte di
partecipazione libera delle
classi voluto perché i genitori
devono acconsentire che agli
incontri possano partecipare
i loro figli. Bambini e ragazzi,

infatti, a causa del Covid-19
hanno subìto pesanti conse-
guenze psicologiche ed emoti-
ve e dopo mesi lontano da
scuola, dagli amici, dalle atti-
vità sportive e ricreative
stanno per ritornare in classe
con nuove paure e insicurez-
ze. Reazioni di svogliatezza,
irritabilità, intolleranza alle
regole e sintomi regressivi
tutti sintomatici di un males-
sere psicologico che, se non
adeguatamente gestito ed
elaborato, può pregiudicare
l’equilibrio psichico e la sere-
nità futura di intere genera-
zioni. Il progetto, patrocinato

dal Comune di Pavia, è stato
attivato da Fondazione Sole-
terre, grazie al proprio Fondo
Nazionale per il Supporto
Psicologico in Emergenza Co-
vid-19 destinato al sostegno
di tutti coloro che diretta-
mente o indirettamente sono
stati colpiti dalla pandemia:
a portare avanti le attività
sarà lo stesso team di 12 psi-
cologi che dall’inizio dell’e-
mergenza Covid-19 è stato
impegnato al Policlinico San
Matteo di Pavia per assistere
pazienti affetti dal virus, i lo-
ro familiari, i medici e gli in-
fermieri che li hanno curati

nei reparti di Medicina Gene-
rale, Rianimazione, Pronto
Soccorso e Malattie Infettive.
“La pandemia ha esposto i
più giovani a un fortissimo
stress, privandoli di punti di
riferimento e abitudini quoti-
diane fondamentali – com-
menta Stefano Gorla, Diri-
gente scolastico dell’IC di cor-
so Cavour –. Il rientro a scuo-
la presenta una necessità di
accoglienza serena. Per que-
sto, alla ripresa delle lezioni è
assolutamente necessario of-
frire una capillare assistenza
psicologica nelle scuole”.

Si.Ra. 

Rientro a scuola: all’IC Carducci c’è lo psicologo in classeIl servizio, realizzato 
grazie alla collaborazione

di Soleterre, prevede 
anche il supporto ad 
insegnanti e famiglie
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DI LARA MORANO

Lunedì mattina è ripartita la
scuola anche a Pavia, il suo-
no della campanella non è
mai stato così atteso, dopo il
lungo lockdown che ha priva-
to soprattutto i bambini di
un periodo importante all’in-
terno delle aule. Una gioia ri-
trovata che deve fare i conti
con la realtà, tra direttive
frammentate da parte del
Governo centrale e informa-
zioni incomplete. La scorsa
settimana, alla Camera dei
Deputati, c’è stato l’interven-
to del ministro Lucia Azzoli-
na che ha più volte sottoli-
neato l’interessamento da
parte del Governo alla que-
stione, chiedendo che la scuo-
la non diventi oggetto di pro-
paganda politica, dopo aver
ricevuto diverse critiche sia
sul metodo che nel merito. 
Di fatto le scuole si sono do-
vute organizzare autonoma-
mente, utilizzando quello che
già avevano e applicando di-
stanziamenti, regole, e posta-
zioni gel per mani in diversi
punti delle strutture. “Io ca-
pisco il momento di difficoltà
– commenta l’Onorevole
Alessandro Cattaneo (Forza
Italia), già sindaco di Pavia –
ma ci si aspetterebbe da par-
te delle istituzioni quanto
meno qualche certezza, che si
traduca in regole, indicazioni
ben precise, senza voler pre-
tendere l’infallibilità che non
appartiene a questo mondo.
Perfino la scienza sta dimo-
strando di andare per ap-
prossimazioni successive nel
capire questo virus, ma qual-
che certezza io credo fosse do-
verosa verso bambini, fami-

glie e insegnanti”. Anche il
deputato vigevanese Marco
Maggioni (Lega) esprime un
giudizio negativo sulla ge-
stione scuole: “Il ministro Az-
zolina ha dipinto una realtà
che non trova riscontri. In-
tanto mancano gli insegnan-
ti, troppe cattedre sono anco-
ra scoperte e non c’è una
strategia per trovare il perso-
nale qualificato. L’idea di
spostare insegnanti dal sud
al nord non sta funzionando,
e come sempre ci andranno
di mezzo bambini, insegnan-
ti e famiglie. Quello della Az-
zolina è il discorso di una
“marziana” che non ha capito
cosa significhi fare il mini-
stro. 
Forse dovrebbe girare di più
le scuole e stare un po’ meno
chiusa nel ministero”. Sol-
tanto Cristian Romaniello,
deputato Cinquestelle di Vo-
ghera, difende a spada tratta
il Governo: “Le linee guida
generali il governo le dà sem-
pre. Per metà ottobre ci sa-
ranno i due milioni e mezzo
di banchi che mancano, e l’in-

vestimento di 7 miliardi ri-
guarda anche le nuove as-
sunzioni. Le scuole si sono or-
ganizzate bene, è normale
che ci sia qualche insicurez-
za, ma sono tutti pronti a
partire, vuol dire che il Go-
verno è stato pronto a prov-
vedere, per esempio al gel
per le mani, e avranno anche
gli strumenti per lavorare se-
condo le norme anti Covid. Il
Governo fa la sua parte ma ci
sono anche le autonomie in-
dividuali che sono quelle
adottate dalle scuole”. 
Su questi punti, la visione di
Alessandro Cattaneo smonta
l’ottimismo pentastellato:
“Arrivano informazioni a sin-
ghiozzo, le Regioni prendono
le iniziative nel vuoto totale,
e l’anno scolastico è iniziato
con mille date diverse. Anche
questi ‘mitici’ banchi con le
rotelle sono stati inviati in
pochissimi posti, mentre la
maggior parte delle scuole se
la sta cavando con le proprie
forze. Ho visitato diversi
plessi scolastici, a Voghera e
a Pavia, e devo dire che ho

trovato una grande risorsa: il
personale che lavora sul
campo. Presidi, insegnanti e
famiglie si sono adoperati al
massimo. Loro cercano di
sopperire a questo quadro di
incertezza complessiva, e so-
no riusciti a ricavare aule
laddove era impensabile, re-
cuperando spazi tra corridoi
e sale mensa. Sono stati in
grado di darsi regole precise
per affrontare l’inizio della
scuola. Per concludere, l’im-
postazione dei Cinquestelle
trova nel ministro Azzolina
la solita banalità delle assun-
zioni a pioggia senza un cri-
terio meritocratico, quindi
l’approccio statale, e quando
non si sa cosa dire la colpa è
sempre di qualcun altro.
Stiamo spendendo un sacco
di soldi per questi banchi che
passano attraverso un acqui-
sto fatto sempre male in ma-
niera inefficiente dal com-
missario Arcuri. Un doveroso
ringraziamento a chi ha sop-
perito alle inefficienze del
Governo e di un ministro da
mandare a casa”. 

La ripresa delle scuole, ecco il clima
che si “respira” in Parlamento

Alessandro Cattaneo: “Dal governo informazioni a singhiozzo. Grazie al personale scolastico”

Marco MaggioniCristian RomanielloAlessandro Cattaneo
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All’Istituto professionale di Pavia si è lavorato 
per garantire studenti, insegnanti e personale

Al “Cossa” un inizio
d’anno in condizioni
di piena sicurezza
L’inizio delle lezioni per la scuola rappresenta sempre
qualcosa di speciale e al contempo di complesso. Que-
st’anno lo è stato ancora di più. Il Covid-19 preoccupa e
spaventa: per questo i prossimi mesi saranno al centro
dell’attenzione pubblica. La scuola è luogo sensibile,
contesto dove si coltiva la formazione dei ragazzi, av-
ventura affascinante e coinvolgente, a cui concorrono i
docenti con l’impegno quotidiano. Ma la scuola è una co-
munità ampia ed inclusiva, si regge anche grazie al la-
voro prezioso del personale Ata e al contributo di tutti i
collaboratori scolastici. Garantire la sicurezza di tutti
quelli che vi operano è l’obiettivo dell’Istituto Cossa di
Pavia che, con i suoi 1.700 alunni, è una delle scuole più
grandi dell’intera provincia. La dirigente dell’Istituto,
prof.ssa Cristina Comini, ha affermato che “in questi
mesi così difficili per tutti, abbiamo lavorato per creare
le condizioni più possibili di normalità. Nonostante la
pandemia, ci siamo fatti trovare pronti con la data d’i-
nizio e preparati ad affrontare le difficoltà. Abbiamo
predisposto tutto il possibile per garantire lo svolgimen-
to delle lezioni”. Al tempo stesso, ha aggiunto la dirigen-
te del Cossa, “è pronto per le eventuali emergenze il pia-
no per la Didattica a distanza, sia per fronteggiare
eventuali emergenze sia per le classi che a rotazione
staranno a casa una settimana al mese per ragioni ob-
bligatorie di distanziamento”. 
“Siamo consapevoli – ha concluso la prof.ssa Comini –
che la sfida sarà lunga, ma con la responsabilità di tutti
e attraverso un gioco di squadra ce la faremo”. La
prof.ssa Claudia Zorzoli, responsabile del corso serale
dell’Istituto Cossa, ha sottolineato come “in realtà, da
noi, dal primo settembre, l'attività scolastica sia già
partita. Nelle nostre aule si svolgono le lezioni di recu-
pero per decine di studenti. Si tratta di una serie di per-
corsi didattici di approfondimento su alcune materie,
una sorta di completamento di argomenti e temi fatti
con la didattica a distanza”. L’attenzione, ha concluso la
prof.ssa Zorzoli, “è massima: ci siamo attivati su più
fronti, quanto necessario per proteggersi dalla pande-
mia. Per esempio all’entrata della scuola abbiamo pre-
disposto un termoscanner che permette di misurare la
temperatura a gruppi di trenta persone per volta. Que-
sto è uno strumento importante, perchè ci consente di
monitorare costantemente la situazione. Inoltre, il no-
stro piano d’azione è predisposto a fronteggiare casi dif-
ficili, questo ci permette di avere la situazione sotto con-
trollo”.

Sandro De Bonis

Pavia
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Non avendo inizialmente
una mia opinione personale
sul tema del referendum
ovvero la riduzione del nu-
mero dei parlamentari sono
partito da una analisi pun-
tuale dei contenuti e degli
obiettivi della riforma.
Per questa analisi mi sono
avvalso della relazione illu-
strativa redatta dai promo-
tori (Calderoli della Lega,
Quagliariello di Forza Ita-
lia e Patuanelli del M5S)
che riporta, tra le altre cose,
quali vantaggi questa rifor-
ma si propone di ottenere.
Riporto qui le testuali paro-
le ivi indicate: “si intende
pertanto riportare al centro
del dibattito parlamentare
il tema della riduzione del
numero dei parlamentari,
con il duplice obiettivo di
aumentare l’efficienza e la
produttività delle Camere
e, al contempo, di raziona-
lizzare la spesa pubblica”.

Direi che sono obiettivi as-
solutamente condivisibili
ma mi domando poi se dav-
vero la riforma riuscirà a
ottenerli. Andrebbe anche
valutato il rovescio della
medaglia (gli svantaggi che
porta) ma qui mi propongo
di esaminare in positivo la
riforma.
Si tratta quindi di due
obiettivi. Parto dal secondo:
razionalizzare la spesa pub-
blica. È un argomento, que-
sto del risparmio, che è dav-
vero poca cosa e persino i
promotori del Si alla rifor-
ma oramai hanno smesso di
citarlo. L’altro obiettivo è
l’aumento dell’efficienza e
della produttività delle Ca-
mere. Per capire se questo
obiettivo può essere rag-
giunto parto dall’esame del-
le differenti funzioni del no-
stro Parlamento. Si tratta
della funzione legislativa,
della funzione di controllo e

di indirizzo politico e della
funzione di inchiesta. Il
compito del Parlamento
non è solo di fare leggi dun-
que. Queste funzioni diven-
teranno più efficienti e più
produttive con meno parla-
mentari?
Incrementi di produttività e
di efficienza nella approva-
zione di nuove leggi non di-
pendono dal numero dei
parlamentari ma dal bica-
meralismo paritario che im-
pone logoranti navette fra
le due Camere che devono
giungere a votare uno stes-
so identico testo. Questo
meccanismo non viene toc-
cato e quindi nessun miglio-
ramento alla funzione legi-
slativa dunque. La funzione
di controllo dei parlamenta-
ri sul Governo viene addi-
rittura compressa in quan-
to un minor numero di par-
lamentari, in particolare di
opposizione, potrà incalzare

il Governo di turno con in-
terpellanze e interrogazio-
ni. Ricordo dalla mia espe-
rienza personale di senato-
re che temi e problemi ven-
gono posti all’attenzione dei
parlamentari dai cittadini o
da associazioni che poi i
parlamentari traducono in
interrogazioni o interpel-
lanze al Governo. Riducen-
do il numero di parlamenta-
ri questa opera di critica e
di denuncia si ridurrà e l’E-
secutivo ne beneficerà. Lo
stesso discorso vale per la
funzione di inchiesta in
quanto le commissione di
inchiesta, spesso sull’azione
del Governo, saranno più
difficilmente costituite e po-
tranno più faticosamente
agire. Nessun impatto inve-
ce sulla funzione di indiriz-
zo politico in quanto questa
funzione si espleta nella ap-
provazione di mozioni a cui
il Governo si deve attenere.

Queste mozioni vengono
proposte dai Gruppi Parla-
mentari e non dal singolo
parlamentare.
In sintesi, delle 4 funzioni
parlamentari si può dire
che la riduzione dannegge-
rebbe 2 funzioni (di control-
lo e di inchiesta) e sulle al-
tre 2 (legislativa e di indi-
rizzo politico) non avrebbe

alcun impatto. È bastato
quindi esaminare i supposti
benefici che i promotori in-
dicano in questa riforma
per scoprire che non ve ne
sono anzi emergono chiara-
mente invece gli svantaggi
per il lavoro del Parlamento
e quindi per la nostra demo-
crazia.

Luis Alberto Orellana

Referendum: Orellana, ex senatore
5Stelle, spiega perchè voterà “No”

Luis Alberto Orellana

L’ex parlamentare pavese del Movimento analizza i pro e i contro proposti dal Referendum

Certificati in tabaccheria Scaldasole “off limits” per il trasporto pesante
Intesa tra la FIT e il Comune di Pavia Le proteste dei 300 autotrasportatori CNA Fita. “Un divieto che ci penalizza”

La pulizia delle rive del Ticino a Bereguardo
Raccolti dai volontari oltre 15 quintali di rifiuti. Multate moto e auto sui greti del fiume
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Pavia è la prima città della
Lombardia ad attivare presso i
negozi di tabaccheria la possi-
bilità di ottenere in tempi molto
ridotti e con comodità un certi-
ficato anagrafico. Fine della co-
da agli sportelli del Comune,
quindi: dal mese di ottobre sarà
possibile rivolgersi alla tabac-
cheria che esporrà un apposita
locandina per ottenere lo stato
di famiglia, il certificato di resi-
denza, quello di stato libero e il
certificato di cittadinanza. La
novità, con ricadute importanti
per tutta la cittadinanza, è stata
presentata nella mattinata di
mercoledì 16 settembre in Co-
mune a Pavia: “Si tratta di un
passo avanti per quanto riguar-
da la semplificazione – ha com-
mentato il sindaco Fracassi –. Il
certificato costerà 2 euro, sicu-
ramente di più del prezzo di un
documento ottenuto all'ufficio
anagrafe (che di solito costa cir-
ca cinquanta centesimi, ndr.)
ma nel compenso il cittadino
non avrà bisogno di recarsi in
Comune, di spostarsi in mac-
china oppure coi mezzi pubblici
e di fare file perdendo tempo
prezioso. Inoltre, la modalità è
valida in qualsiasi città d'Italia:
un pavese può quindi richiedere
un certificato anche stando in
vacanza o altrove, magari per
lavoro”. “Inizialmente saranno
dieci le tabaccherie che aderi-
ranno al progetto – ha precisato
Roberto Mura, consigliere co-
munale con delega alla smart
city –: in poco tempo contiamo
di salire ad una trentina di eser-
cizi commerciali coinvolti. È

stato un progetto condiviso,
quindi grazie anche agli asses-
sori Roberta Marcone e Barbara
Longo. Da ottobre ci sarà alme-
no una tabaccheria disponibile
in ogni quartiere e concentrere-
mo la nostra attenzione sulle
zone della città più lontane dal
centro e quindi dal Comune.
Stiamo attendendo che aderi-
scano al progetto anche altre at-
tività come edicole e farmaci-
sti”. Il sistema sarà semplice,
l’utente potrà recarsi in una del-
le tabaccherie aderenti e richie-
dere il certificato, che gli verrà
consegnato nel giro di pochi
minuti: “Il sistema fa riferimen-
to all'anagrafica del Ministero
degli interni – ha precisato Pao-
lo Conti, di Novares Spa, la dit-
ta che si occupa del sistema di
riscossione informatica in ta-
baccheria –. Il documento sarà
provvisto di QR code, del logo
del comune e della firma del
sindaco. Si potrà fare anche per
terze persone ed il certificato ri-
lasciato sparirà dal computer
del tabaccaio, per rispetto della
privacy, nel giro di pochissimo
tempo”.
“Oltre a sostenere il nostro set-
tore, lo scopo è anche essere di
supporto al cittadino – ha con-
cluso il Presidente Provinciale
Fit (Federazione Italiana Tabac-
cai) di Pavia, Gian Luca Finardi
–: i nostri orari sono molto più
ampi di quelli di un ufficio co-
munale e gli utenti possono ve-
nire da noi per i loro certificati
fino alle 19.30. Un vantaggio
non da poco”.

Si.Ra.

Fare l’autotrasportatore in pro-
vincia di Pavia è sempre più
difficile. troppi divieti ostacola-
no il regolare lavoro quotidiano
di migliaia di autisti di mezzi
pesanti e danneggiano le azien-
de costrette ad investire sempre
più in gasolio per percorrere
strade alternative. 
Un esempio arriva dalla recente
decisione del sindaco di Scal-
dasole, il geometra Alberto Bo-
nandin, 37 anni, che ha recente-
mente deciso il divieto di tran-
sito ad autocarri ed autotreni
nel paese.
Questo va a sommarsi ad altri
divieti come quello del comune
di Lomello. 
Non parliamo poi dei ponti, co-

me quello della Gerola o della
Becca. 
“Abbiamo appreso con disap-
punto questo divieto – afferma
Maurizio Carvani, responsabile
della Fita, (unione nazionale
imprese di trasporto aderente
alla CNA) –. E lo abbiamo ap-
preso dalla stampa. Da sottoli-
neare che il 23 giugno e il 9 lu-
glio scorso abbiamo inviato una
lettera al Comune di Scaldasole
chiedendo i dati delle rilevazio-
ni Arpa e quelle sul transito dei
mezzi pesanti per trovare solu-
zioni condivise. Alle 2 lettere
non abbiamo ricevuto risposta,
peccato che la Cna Fita sia la
più grande associazione dei tra-
sporti sul territorio, rappresen-

tando oltre 300 delle aziende
del settore della provincia di
Pavia”.
La decisione del sindaco pare
sia stata adottata per le rileva-
zioni effettuate da alcuni citta-
dini volontari qualche tempo fa.
Un modo un pò empirico per
stabilire flussi di traffico. Mera-
viglia poi che un amministrato-
re pubblico come Bonandin
non si preoccupi degli effetti
nefasti che crea all’economia
locale con discutibili imposi-
zioni di divieto di traffico. La
Cna ha chiesto un incontro ur-
gente con il sindaco del paese
della Lomellina, che conta poco
più di 900 abitanti. 

A.A.Da sin. Mura, Fracassi, Finardi, Marcone e Conti Maurizio Carvani

Tutti impegnati domenica
scorsa al Parco del Ticino nel-
la pulizia della splendida area
del fiume a Bereguardo. 
Sono scesi in campo ed al la-
voro con grande impegno i vo-
lontari del Parco, del settore
vigilanza, volontari e gruppi di
Zelata Verde (Associazione lo-
cale per la valorizzazione e la
tutela ambientale), Giacche
Verdi Lombardia, Comitato
Ticino 2000 e Protezione Civi-
le del Comune di Bereguardo.
Sorvegliati da un drone che ha
pure scattato delle foto, i vo-
lontari hanno raccolto 15
quintali di rifiuti, che equival-
gono a circa 25 metri cubi di
materiale di scarto. 
Presente anche la presidente
del Parco del Ticino, Cristina
Chiappa ed il consigliere pa-
vese Massimo Braghieri, sem-
pre in prima linea per opera-
zioni di volontariato. 
Sempre nel pomeriggio di do-
menica è stata effettuata anche
una stringente attività di con-
trollo e di repressione. I guar-
diaparco hanno controllato di-
versi pescatori e hanno multa-
to 2 motociclisti che avevano
posteggiato sul greto del fiu-
me, ed elevato 8 sanzioni per
divieto di sosta.
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DI ALESSANDRO REPOSSI

Un uomo sempre in grado di
svolgere con competenza e
passione ogni incarico che gli
veniva affidato: dalla guida
dello studio legale a Milano,
ereditato dal padre Antonio, al
ruolo di docente all’Univer-
sità di Pavia. Una persona dal-
la specchiata moralità, amante
della cultura ma vicino anche
ai più semplici, fortemente
impegnato nel civile e nel so-
ciale, sempre pronto a guarda-
re al futuro. Con la morte del
professor Andrea Massimo
Astolfi, spentosi all’età di 72
anni, Pavia perde una grande
figura: un punto di riferimento
certo per tante iniziative, ca-
pace di amare la città in ogni
circostanza. In tanti l’hanno
ricordato nei giorni scorsi.
L’intera comunità pavese si è
stretta attorno ai suoi familiari
nelle commemorazioni svolte-
si martedì 15 settembre al
Teatro Fraschini, uno dei suoi
grandi “amori”, e il pomerig-
gio di mercoledì 16 settembre
nel cortile Volta dell’Ateneo,
prima del funerale celebrato
nella chiesa di San Francesco. 
Diplomato al liceo classico
Foscolo e laureato “cum lau-
de” nel 1970 alla facoltà di
Giurisprudenza dell’Univer-
sità di Pavia, il professor
Astolfi aveva un curriculum
di primo piano: avvocato cas-
sazionista (titolare dello stu-
dio legale Astolfi e Associati
con sede a Milano in via Lar-
ga); professore prima di dirit-
to ed economia del lavoro e
poi di diritto commerciale alla
Facoltà di Scienze Politiche
dell’Università di Pavia; auto-
re di numerose pubblicazioni
in materia di diritto commer-
ciale, diritto civile e diritto sa-
nitario/farmaceutico;  relatore
in numerosi convegni scienti-
fici dedicati a diverse temati-
che giuridiche; vice-presiden-
te del Gruppo Villa Maria spa

e membro di numerosi consi-
gli di amministrazione di So-
cietà (tra le quali BRW Film-
land spa, Formec Biffi spa) e
già componente del consiglio
di amministrazione della Fon-
dazione Teatro Fraschini; con-
sulente della Fondazione Ban-
ca del Monte di Lombardia,
presidente dei consigli di am-
ministrazione delle società
strumentali della stessa Fon-
dazione, Polo Logistico Inte-
grato di Mortara spa e Isan srl,
presidente della Fondazione
“I Solisti di Pavia”; vice pre-
sidente di Pasvim e della Fon-
dazione Banca Commercio e
industria di Milano.
E come dimenticare la politi-
ca, un’altra delle sue passioni,
con l’elezione nel consiglio
comunale di Pavia nel 1978
nella lista del Partito Comuni-
sta, l’impegno di assessore ai
servizi sociali tra il 1983 e il
1986 nella giunta guidata da
Giorgio Maini e poi tra il
1986 e il 1988 in quella del
sindaco Pierangelo Giovanol-
la. E ancora il ruolo di capo-
gruppo dei Ds tra il 1996 e il
2000, negli anni della prima
giunta di Andrea Albergati. 

La commemorazione
in Università

L’ultimo saluto di Pavia al
professor Andrea Astolfi è ini-
ziato nel primo pomeriggio di
mercoledì 16 settembre con la
commemorazione in Univer-
sità. “Gli rendiamo omaggio a
nome della comunità accade-
mica, che non è un semplice
orpello ma rappresenta un vis-
suto profondo – ha sottolinea-
to il prorettore, professor
Giampaolo Azzoni –. Il pro-
fessor Astolfi è stato uno stu-
dioso, un professionista, una
persona con un forte impegno
civile. Un uomo con un’atten-
ta sensibilità al sociale e alla
cultura. È stato lui, nello scor-
so luglio, a volere fortemente
in Università il concerto dei

‘Solisti di Pavia’, l’orchestra
di cui era presidente: un even-
to particolarmente atteso dopo
i mesi del lockdown per la
pandemia. Cultura, unità so-
ciale e benessere della comu-
nità sono sempre stati al cen-
tro della sua azione”. Le qua-
lità del professor Astolfi sono
state esaltate anche dalla pro-
fessoressa Enrica Chiappero,
del Dipartimento di Scienze
Politiche e Sociali: “Tra le sue
tante doti – ha ricordato la do-
cente – anche la capacità di
avere un bel rapporto con gli
studenti: nelle sue lezioni non
mancava mai una battuta”. La
commemorazione nel cortile
Volta si è conclusa con le pa-
role di Ettore Sansavini, im-
prenditore alla guida di uno
dei più importanti poli della
sanità privata in Italia: “Gra-
zie, Andrea, per l’aiuto che mi
hai dato”. Discorsi seguiti in
silenzio dai familiari di Astol-
fi, da tanti docenti, da perso-
naggi della politica pavese di
ieri e di oggi: Fabrizio Fracas-
si, Massimo De Paoli, Giorgio
Maini, Angelo Ciocca, Roma-
na Bianchi, Carlo Porcari e
tanti altri ancora. E, natural-
mente, Aldo Poli, presidente
della Fondazione Banca del
Monte di Lombardia, insieme
a numerosi altri esponenti del-
la vita pubblica.

Il funerale nella chiesa di
San Francesco. Il commosso
ricordo di Francesco Co-
stantino

All’ingresso della chiesa di
San Francesco, dove in tanti
(compatibilmente al rispetto
delle norme anti-Covid) si so-
no raccolti in preghiera, Fran-
cesco Costantino, presidente
della Fondazione Costantino
di Pavia, ha voluto trasmette-
re, tramite “il Ticino”, il suo
commosso ricordo del profes-
sor Astolfi: “Andrea per me
era molto più di un amico. Era
un fratello. Ha sempre voluto
combattere per i più deboli.
Anche quando gli proponevo
progetti un po’ arditi, lui im-
mancabilmente mi risponde-
va: ‘Ho fiducia in te’. Era il
più semplice dei semplici.
Quando l’ho chiamato, lui c’è

sempre stato. Si è impegnato a
favore delle persone, senza fa-
re mai questioni di apparte-
nenza ideologica o politica.
Per Pavia è una grande perdi-
ta”. Ad accompagnare la S.
Messa funebre sono state le
note del violoncello suonato
dal maestro Enrico Dindo, di-
rettore dei “Solisti di Pavia”.
La figura di Andrea Massimo
Astolfi è stata omaggiata con
profondità e delicatezza anche
nell’omelia di don Franco
Tassone, che ha concelebrato
con don Daniele Baldi, don
Gianni Brera e don Emilio
Carrera. “Abbiamo incontrato
Andrea Astolfi in tante situa-
zioni professionali, accademi-
che, culturali, scientifiche e
finanziarie – ha raccontato
don Tassone –; quello che
però voglio sottolineare, in
continuità con l’amicizia di
Andrea con don Enzo Bo-
schetti, è la lettura sapienziale
vissuta tra loro, intuendo i
cambi di paradigma, la flui-
dità dei cicli e dei bisogni del-
la natura umana”. “Vorrei ri-
cordare che durante il suo pri-
mo mandato da assessore ai
servizi sociali – ha aggiunto
più avanti don Franco –, ave-
va dato gli spazi alla associa-
zione Arti e Mestieri nei locali
dell’assessorato, sfidando così
convenzioni e perbenismi, e
aiutando don Enzo a consoli-
dare il suo servizio ai giovani.
Grazie all’impegno di Andrea,
ogni attività di volontariato e
servizio culturale e sociale so-
no stati aiutati sia dalla Fon-
dazione Banca del Monte, sia
dal suo impegno politico e an-
che professionale. La nostra
comunità, come ha fatto An-
drea, è chiamata a coinvolger-
si negli interrogativi che inin-
terrottamente la cultura e la
società contemporanea pon-
gono alla rinascita delle strut-
ture sanitarie e sociali in una
ottica rispettosa per l’ambien-
te. (…) Andrea ha assaporato
il bene dell’amore e della soli-
darietà per dare dignità e futu-
ro alle persone e alle realtà so-
ciali in cui si è impegnato.
Continuiamo il suo prezioso
servizio per una civiltà abbel-
lita dalla nostra generosa pas-
sione per l’uomo”.

Addio al professor Andrea Massimo Astolfi,
una grande perdita per la città di Pavia

La commemorazione solenne del prof. Astolfi nel cortile Volta dell’Università di Pavia (foto Claudia Trentani)

La benedizione al feretro nella chiesa di S. Francesco

L’arrivo della salma in chiesa per il funerale

Docente universitario, avvocato, uomo di cultura, impegnato nella politica e nel sociale. È stato ricordato al Teatro Fraschini e in Ateneo
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Francesco e tutta la Fondazione G. Costantino 
si stringono con affetto intorno ai famigliari 

nel cordoglio per la perdita del caro

Andrea Astolfi
ANDREA lascerà un vuoto incolmabile nella no-
stra vita: amico sincero che ha creduto e parteci-
pato alla nascita di un sogno e che ci ha sempre
sostenuto con l’onestà intellettuale che lo carat-
terizzava. Ricorderemo sempre la grande luci-
dità, lo spirito brillante, la generosità, il pensiero
eclettico. Mancherai A TUTTI.

Pavia, 14 settembre  2020



L’anno scolastico iniziato –
il più insidioso e problema-
tico dal dopoguerra ad oggi
– oscilla tra il ‘dover essere’
e il ‘poter fare’. Per adotta-
re tutte le misure utili a
fronteggiare contagi nelle
scuole sono state emanate
fior di linee guida, indica-
zioni, prescrizioni, in modo
ponderoso e incalzante,
una minuziosa e dettaglia-
ta serie di ordini e divieti
che i singoli istituti scola-
stici devono adattare al
proprio contesto, modulan-
doli ai vari gradi e ordini di
studio. I dirigenti scolasti-
ci, all’atto pratico sono gra-
vati di responsabilità in or-
dine al regolare svolgersi
delle attività didattiche e
si può dire che non si sono
fatti cogliere impreparati,
avendo trascorso l’estate a
leggere le carte, misurare,
ordinare banchi, prodotti
di pulizia, studiare tutte le
soluzioni possibili per acco-
gliere gli alunni, regola-
mentare e adattare gli spa-
zi, prevedere l’utilizzo del
personale. Peccato che do-
po aver proclamato lo stato
di emergenza il 31 gennaio
il Governo e il Ministero
abbiano lasciato passare
alcuni mesi, addossando
tutta la congerie infinita
dei problemi a ridosso

dell’estate. Ci sono aspetti
non ancora risolti, come
l’assegnazione del persona-
le aggiuntivo necessario, la
dotazione di banchi omolo-
gati, l’orario di apertura e
funzionamento: l’autono-
mia degli istituti scolastici
consente di partire dove fi-
niscono le competenze mi-
nisteriali e le soluzioni che
consigli di istituto e collegi
dei docenti stanno vaglian-
do sono diverse e a volte
opposte. Le indicazioni de-
gli esperti sono tassative
ma la quadratura del cer-
chio è un ‘irrisolto mistero
doloroso’: alcuni istituti
consentono l’ingresso dei
genitori altri lo vietano in
modo tassativo, ci sono li-
miti invalicabili all’uso del
materiale, alla fruizione
comune di servizi igienici e
delle mense, viene privile-
giato il criterio del piccolo
gruppo stabile con un do-
cente responsabile. Niente
interscambi, spazi separa-
ti, invito ad utilizzare quel-
li esterni sempre col crite-
rio del distanziamento,
mascherine no sotto i sei
anni, mascherine sì sopra i
sei anni ma solo per gli
spostamenti dentro e fuori
dall’aula. Il Ministero ha
caldeggiato un patto edu-
cativo tra scuola e famiglia

ma la misurazione della
temperatura a casa resta
una contraddizione in ter-
mini se deve validare l’in-
gresso degli alunni a scuo-
la: perché grava le famiglie
di una certificazione che la
scuola deve assumere per
assodata e veritiera. La
questione del trasporto ca-
sa-scuola-casa risolta con
un carico a bordo dell’80%
degli aventi diritto ha le
sembianze di un problema
dimenticato: ci saranno
alunni che dovranno per-
correre tragitti a piedi se

non accompagnati dai ge-
nitori. Ma soprattutto ad
oggi non sono arrivate nel-
le sedi scolastiche le dota-
zioni organiche aggiuntive.
(…) 

Nessuno si preoccupa 
dei contenuti

All’inizio di ogni anno sco-
lastico le scuole erano soli-
tamente impegnate nelle
attività di programmazio-
ne educativa: curricolo,
piano didattico - metodolo-
gico, finalità formative. In

estrema sintesi ogni istitu-
to era chiamato ad una du-
plice operazione: fare ‘ l’a-
nalisi logica’ delle materie
da studiare e ‘l’analisi psi-
cologica’ degli alunni che
avrebbero dovuto appren-
derle. Di questo argomento
finora non se ne è parlato:
le sedi scolastiche sono sta-
te valutate sotto il profilo
della sicurezza igienica, co-
me contenitori di un’uten-
za da accogliere secondo
norme profilattiche. Pecca-
to che nessuno abbia finora
parlato dei contenuti. La

preoccupazione sembra
quella di trascorrere inden-
ni un anno di permanenza
a scuola: ma cosa impare-
ranno gli alunni, con quali
docenti, come saranno in-
tegrati i disabili, come si
realizzerà il diritto allo
studio, quali attività sa-
ranno svolte in “progress”,
in poche parole se si stu-
dierà o se si dovrà privile-
giare la rigida postura per
scaldare i banchi monopo-
sto, nessuno se lo è ancora
chiesto. (…) Forse chi ha
redatto linee guida e indi-
cazioni cogenti si è preoc-
cupato di irreggimentare le
scolaresche in modo da cor-
rere il minor rischio possi-
bile. Pensando ad un tipo
di ‘alunno modello’ che non
è mai esistito. Gino Cappo-
ni, pedagogista toscano
dell’800 così descriveva
questo esemplare di alun-
no che tutti coloro che non
vogliono fastidi vorrebbero
avere in classe: “Un vero
bipede a schiena ritta, sen-
za che l’alito di Dio vi abbia
soffiato dentro ne’ che il
diavolo vi abbia pur qual-
cosa suggerito”. Non è così,
a maggior ragione oggi.
Peccato che al Ministero
dell’istruzione se lo siano
dimenticato.

Francesco Provinciali

L’ “alunno modello” in una scuola complessa
Alcune riflessioni alla vigilia dell’anno scolastico più problematico dal dopoguerra ad oggi. “Nessuno ha parlato dei contenuti”

Non c’è più tempo, aiutiamo chi soffre
“E’ necessario intervenire veramente senza se e senza ma dove la droga circola a prezzi stracciati”

Addio a Philippe Daverio, il ricordo del dott. Cioppa
“E’ morto un grande intellettuale, patrimonio dell’umanità, che ci ha lasciato volumi di inestimabile bellezza e grazia”

Ho incontrato un ragazzo
che non vedevo da qual-
che anno, sono rimasto di
sasso, la roccia che era
l’avevo di fronte franata,
sgretolata. Di quel pale-
strato naturale grazie a
mamma sua, rimaneva
l’altezza fisica, il resto
una fotografia impolvera-
ta, immagine opaca di
momenti andati. Il viso
emaciato, occhi spenti, le
parole lente, difficilmen-
te comprensibili. Nei po-
chi minuti trascorsi mi
racconta delle cadute a
curva dritta, delle risali-
te a metà, gli abbandoni
della scuola e della fami-
glia, le denunce per reati
da pochi cents, la galera
fatta male, poi l’impatto
devastante con la roba, la
droga tutti i giorni, quel-

la grigia, quella bianca,
quella senza più colori né
emozione di paura e di
vergogna. Mentre mi par-
la il suo dolore perde re-
sidenza, timbro sul pas-
saporto, rimane carta
straccia, mi accorgo che
forse dobbiamo cambiare
tutti perché davvero non
abbiamo fatto abbastan-
za sul versante del disa-
gio e della fragilità dei
più giovani, dei giovani
adulti, quelli che diamo
ripetutamente per scon-
tati, invece non lo sono
per niente. Mi parla di
assenze e di deserti rav-
vicinati, parla in automa-
tico, senza il coraggio ne-
cessario per chiedere aiu-
to, di alzare la mano, di
farsi avanti alle parole
tutte uguali, non fa un

passo di lato per doman-
dare un passaggio fin
dall’altra parte della
strada, per cambiare di-
rezione, se ne sta schiac-
ciato sul piedistallo, co-
me a volere denigrare la
sorte, ciò che gli sta at-
torno, soprattutto gli al-
tri, sempre quegli altri a
fare danni, a causare sof-
ferenze, a rendere proble-
matico il niente. Le sue
dita rimangono avvinte
alle altre, si sforza a fare
arringa, difesa, non s’ac-
corge che il problema non
sono come al solito gli al-
tri, più semplicemente il
problema siamo noi. Lo
ascolto, e penso convinta-
mente che scaricare le re-
sponsabilità sulla fami-
glia è un vicolo cieco che
non consente uscite di

emergenza, forse ciò che
è urgente è smetterla di
raccontarci balle grandi
come una casa,  licen-
ziando le tante e troppe
rese, le morti per overdo-
se da eroina, affermando
che oggi  non è più ieri,
che lo zoo di Berlino nel
frattempo se n’è andato
in pensione. E’ necessario
veramente intervenire
senza se e senza ma dove
la roba circola a prezzi
stracciati, e ogni qual
volta il mercato a cielo
aperto si sposta di qual-
che isolato perché giusta-
mente spintonato, inter-
venire ancora, ancora,
ancora, finchè gli spazi
della miseria umana si
riducano sempre più, al-
tro che pensare non serva
a nulla. Viene da chieder-

mi se parliamo ancora
dovutamente di dipen-
denza, di sostanze, di
droga, soprattutto nelle
scuole, ai più giovani, a
quelli che non credono a
niente finchè non ci sbat-
tono il grugno. Ritengo
necessario domandarci
ad esempio se non abbia-
mo abbandonato la comu-
nicazione diretta, l’infor-
mazione corretta, che de-
rivano dai vissuti dispe-
rati e disperanti che ab-
biamo colpevolmente in
eredità, da quanti sanno
stendere la mano e strin-
gere forte quella dell’al-
tro piegato e piagato, non
solamente le parole, ma
attraverso i respiri di
tante esistenze ritrovate. 

Vincenzo Andraous

Le poesie dei lettori 
de “il Ticino”                 
Una valle              
Dal fondo valle alla cresta dei monti   
s’inerpicava tortuoso sentiero
con apertura su ameni orizzonti
incontaminati. Allora io c’ero!

Piccoli squarci tra i boschi di abeti  
interrompevano l’aspetto austero
improvvisando fugaci tappeti 
di erbe e di fiori. Allora io c’ero.

Della natura i suoni armoniosi
davano voce ad un vento leggero
che arrotolava, su in alto, curiosi  
addensamenti. Allora io c’ero!       

Sagome scure di uccelli rapaci 
con ampi cerchi in volo severo 
si abbattevano con tuffi audaci 
su ignare prede. Allora io c’ero!

Verso il tramonto in riva al torrente
si dissetava la fauna locale
mentre la notte offriva avvolgente
un manto stellato per nulla banale.

Dove si trova adesso quel mondo?
Dove si imbocca l’antico sentiero?
Non vedo alberi nemmeno là in fon-
do.  
Non vedo il falco e neppur lo sparvie-
ro.

Non ci son stelle nè nuvole vere 
ma puzzolenti nell’aria grigiastri  
fumi buttati dalle ciminiere
sopra tettoie con alti pilastri

e la stradina di terra e di sassi  
è diventata una strada asfaltata.
Devo spostarmi e lasciare che passi
l’autocisterna che incolonnata   

ad autocarri e mezzi pesanti
porta risorse al grande complesso.    
Solo i ricordi sono affascinanti
non c'è più nulla di ameno adesso.

Quello che aveva natura creato
da più millenni senza intromissioni
in poco tempo si è cancellato
per soddisfare bisogni e ambizioni.

Sono qui oggi ma....allora io c’ero
ed il raffronto con quanto è cambiato
mi fa svelare un concetto sincero:
“avrei gradito restar nel passato”.

Alberto Ettore Tonani

Lascia un gran vuoto, in-
colmabile, la scomparsa di
Philippe Daverio (il cele-
bre storico dell’arte scom-
parso lo scorso mercoledì 2
settembre all’età di 70 an-
ni, ndr). È morto un gran-
de intellettuale, patrimo-
nio dell’umanità, che ci ha
lasciato volumi di inesti-
mabile bellezza e grazia.
Le pagine di critica d’arte
sulle grandi testate gior-
nalistiche e i libri di storia
dell’arte, animati da quel-
la forza d’animo che ap-
partiene a pochi, poiché la
virtù del vero intellettuale
consiste nel trasmettere
cultura. Ma Daverio si
spingeva ben oltre, appas-
sionando i lettori, facendo-
li sognare.
Non è stato solo un critico
d’arte d’immensa levatu-
ra, ma un grande scrittore
prestato alla critica. Alla

stregua dei Longhi, dei
Briganti, dei Berenson. Il-
lustre accademico, fine
saggista, ironico, prima di
tutto uomo sensibile. Phi-
lippe Daverio raccontava
l’arte ricreandola, senza
retorica, solo per amore
della bellezza, per quel-
l’imprescindibile onestà
intellettuale degli spiriti
magni che è generosità.
Dono innanzitutto. Dipin-
geva con le parole – ut pic-
tura poesis – e il carattere
che emerge sempre dai
suoi scritti è la leggerezza,
quell’armonico contrasto
di malinconia e allegria. Il
dipinto è lì, dinanzi agli
occhi dei fruitori che final-
mente riescono a vedere
quello che il critico è riu-
scito a vedere e che, per un
atto di generosità, comuni-
ca al pubblico. A Philippe
Daverio la nostra incondi-

zionata gratitudine per
averci intrattenuti davan-
ti all’arte svelandoci quel
mistero che solo pochi cri-
tici illuminati – iniziati –
riescono a cogliere e a de-

cifrare. 
(Nella foto Philippe Dave-
rio, al centro, con alla sua
destra Gustavo Cioppa e
alla sua sinistra Mons.
Mario Delpini)

Dott. Gustavo Cioppa
(già Procuratore Capo

della Repubblica di 
Pavia e Sottosegretario

alla Presidenza di 
Regione Lombardia)
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Marialisa Boschetti, presi-
dente della Confederazione
Nazionale Artigianato della
provincia di Pavia è stata
ospite de “Il quarto d’ora acca-
demico”, la trasmissione onli-
ne del consigliere comunale
Rodolfo Faldini. Intervistata
dal funzionario delle Poste,
da molti anni protagonista
della politica pavese, l’espo-
nente della CNA e della Ca-
mera di Commercio è stata
lievemente critica nei con-
fronti delle amministrazioni
comunali della provincia di
Pavia “rimaste sorde o tardi-
ve nel soddisfare i richiami,
ad esempio, sulla riscossione
della TARI. Si poteva fare di
più, scontando il periodo di
chiusura delle attività per
Lockdown. Qualcuno – ha
sottolineato la presidente del-
la CNA – è stato lungimiran-
te, altri meno. Alcuni per nul-
la. La miopia locale si riflette
peraltro anche in ambito eu-
ropeo. Molte opportunità, pa-
recchi progetti – sostiene Bo-
schetti – naufragano prima
ancora di ricevere finanzia-
menti per l’incapacità italia-
na di lavorare in team, una
cosa chiaramente su cui mi-

gliorare e per la quale ella
stessa lavora alacremente in
questi mesi anche a Bruxel-
les, guidando la prestigiosa
delegazione lombarda dei co-
mitati di imprenditoria fem-
minile di UnionCamere, inca-
rico che interpreta con dedi-
zione e materno entusiasmo”.
Per Rodolfo Faldini, Mariali-
sa Boschetti è una donna
estremamente dinamica ed
intraprendente che ama muo-
versi in più direzioni e che re-
puta banale parlare di infra-
strutture viabilistiche in que-
sto momento. “Se ne parla
troppo – commenta Boschetti

– e quando si parla troppo si
vuol nascondere qualcosa. I
ponti e le asfaltature alla lun-
ga si faranno, ma le infra-
strutture che ora servono e
che affrontano la realtà per
quella che in verità si sta pro-
spettando sono la fibra ottica,
la banda larga. Innovazioni
tecnologiche che possono con-
sentire di avere un ambiente
migliore e meno inquinato de-
congestionando la viabilità
provinciale e cittadina, con-
sentendo agevolmente smart
working ed altre attività al-
ternative a quelle in presen-
za”. Boschetti, titolare di una

piccola industria metalmec-
canica al Polo produttivo in
via Ponzio sostiene che da
tempo la zona è stata trascu-
rata. “Qui infatti sorgono 40
aziende, la Fondazione Cleri-
ci, il centro di cottura comu-
nale – conclude Boschetti – e
la Riso Scotti che conta una
frequentazione media di 300
dipendenti giornalieri e di un
centinaio di abitanti tra la ca-
scina Colombarone Marozzi e
villette. Abbiamo strade dis-
sestate, tranne via Scotti a
cui è recentemente stato rifat-
to il manto, marciapiedi da
completare fin dal 1984”.

Al “Quarto d’ora Accademico” su Facebook del consigliere comunale Rodolfo Faldini

Boschetti chiede per l’area Bivio Vela fibra ottica, trasporti pubblici, rifacimento dei marciapiedi
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Rodolfo Faldini Marialisa Boschetti

Dal polo produttivo di Pavia
La presidente Cna protesta

Non è solo una questione di numeri: la prospettiva ambiziosa è quella di creare lavoro e società del futuro

“Nessuno resti indietro”, aiutate 
50 famiglie e raccolti 50mila euro
Sganciarsi dalla logica del
“reddito di sufficienza”, pro-
muovere una società che sia
in grado di aiutare l’altro e
far sì che ogni persona possa
avere un’occupazione dignito-
sa. Sono i tre scopi di “Nessu-
no resti indietro”, il progetto
ideato e portato avanti dalla
Pastorale Sociale e del Lavo-
ro della Diocesi di Pavia e dal
suo braccio operativo, il Labo-
ratorio di Nazareth e che con
la pandemia di Covid-19 ha
voluto dare risposte imme-
diate ai bisogni della gente:
“E’ inutile nascondersi dietro
un dito e pensare che la crisi
economica cui dobbiamo ri-
spondere in questi mesi suc-
cessivi al lockdown sia il solo
prodotto della pandemia –
commenta don Franco Tasso-
ne, responsabile della Pasto-
rale del Lavoro diocesana –.
E’ dal 2008 che siamo in diffi-
coltà economiche sempre più
marcate e questo elemento,
che non è un dettaglio, do-
vrebbe farci riflettere. O per-

lomeno spingerci ad agire in
maniera diversa da come è
stato fatto finora. E’ la ragio-
ne del lavoro quotidiano del
laboratorio di Nazareth e del
progetto ’Nessuno resti indie-
tro’ che ha raccolto fondi per
circa 50mila euro e aiutato
una cinquantina di famiglie
in questo periodo così difficile.
Ma lo scopo più alto rimane
sempre lo stesso, promuovere
un’economia civile, rispettosa
dell’Uomo, con una società
che sappia e sia in grado di
farsi carico delle fragilità e
delle difficoltà dei propri cit-
tadini non isolandoli o confi-
nandoli ma promuovendo
azioni concrete di prossimità
e vicinanza”. Non è un caso
che per sostenere il progetto e
l’innovativa concezione di
una economia di mercato fon-
data sui principi di recipro-
cità e fraternità, alternativa a
quella capitalistica, si siano
mossi numerosi privati (an-
che con piccole ma utilissime
cifre), ma anche Assolombar-

da Pavia (grazie al presidente
Nicola De Cardenas ed a Da-
niele Cerliani, uno dei vice-
presidenti dell’associazione
degli industriali pavesi e de-
legato di Federmeccanica sul
territorio provinciale), la rete
Made in Pavia con l’azienda
Essedue Slicers (che ha dato
fondo ai propri magazzini per
raccogliere contributi) e pa-
recchi Lions Club, sempre
con lo scopo di poter essere di
aiuto; una bella risposta se si
considera il momento difficile
del post-lockdown e il bisogno
di altri enti che durante la
pandemia necessitavano di
sostegno per far fronte al
dramma.

L’economia generativa 
e non distruttiva 

“Andiamo incontro ad un de-
ficit con numeri che spaven-
tano con un indice di disoccu-
pazione altissimo che sfiora il
12%. Nel 1929 Freud scrisse
‘Il Disagio della Civiltà’ e io

ne trovai una copia in una li-
breria di don Enzo, lui che del
disagio ha fatto una bandiera
per comunicarci che tutti ab-
biamo bisogno di prossimità e
vicinanza e che nessuno deve
stare da solo. Per questo ab-
biamo raccolto numerose se-
gnalazioni di persone e fami-
glie in difficoltà da parte del
mondo produttivo pavese ma
anche da parte dei parroci e
dei datori di lavoro, delle as-
sociazioni di categoria e dei
Caf territoriali e abbiamo
provato a dare delle risposte.
E cerchiamo di continuare a
farlo grazie alla rete di enti
che ci accompagnano, grazie
alla Caritas, alla Mensa del
Fratello, a Sant’Egidio e alla
Protezione Civile ed a tutti
coloro che, come noi, credono
nella generatività ipotizzata
dalla scuola napoletana di
Antonio Genovesi e Gaetano
Filangieri e nell’economia di
comunione che tengono conto
non solo della mera logica di
mercato ma di un territorio e

di persone che ci abitano”. In-
somma, economia dovrebbe
poter essere sinonimo di di-
gnità umana, rigenerazione e
scambio, ma anche dono, zero
consumo di suolo e custodia
di chi si trova in condizioni di
bisogno. Un po’ come faceva-
no quegli imprenditori illumi-
nati (Don Tassone ha ricorda-
to più volte Vittorio Necchi a
Pavia ed il pensiero corre an-
che a Adriano Olivetti) che
desideravano prima di tutto
che i loro lavoratori vivessero
una vita dignitosa, per cui di-
sponevano di case per dipen-
denti e, come alla Necchi d’i-
nizio secolo, volevano un den-
tista fisso in fabbrica. “Si trat-
ta di creare una alternativa a

questa economia malata –
conclude don Franco – e tes-
sere una rete efficace di soli-
darietà e amicizia non solo di
tipo assistenziale ma che
punti al lavoro efficiente, ad
una formazione permanente
aiutando in maniera concreta
per superare il momento dif-
ficile ma dando pure futuro e
speranza”. Chi vuole sostene-
re l’iniziativa di solidarietà
“Nessuno resti indietro. Aiu-
ta anche Tu chi ha perso il la-
voro” può versare un contri-
buto attraverso l’Iban:
IT19M083861130000000037
2946 (intestato all'associazio-
ne “Il Laboratorio di Naza-
reth”).

Simona Rapparelli  

Don Franco Tassone

Francesca Magnani è la refe-
rente di “Pavia vota no”, uno
dei comitati nati in vista del
referendum costituzionale del
20 e 21 settembre e ha dato vi-
ta, in settimana, ad un flash
mob per sostenere le ragioni
del No: «Il taglio per la spesa
pubblica è solo dello 0,007%, a
fronte di un costo alto in ter-
mini di rappresentatività: un

deputato ogni 151.210 abitanti
e un senatore ogni 302.420».
Francesca Magnani aggiunge
ancora «Al Comitato è parso
che questa sia una riforma so-
lo di facciata, fatta da chi non
ha un progetto politico serio e,
per tenersi stretta la propria
poltrona, vuole dissimulare la
propria incapacità generando
la falsa idea che la grave crisi

del parlamento sia causata dal
numero dei suoi membri,
quando in realtà servirebbe
una riforma complessiva del
parlamento e del sistema elet-
torale. 
Per essere credibili avrebbero
prima dovuto tagliare i propri
emolumenti e poi, forse, il nu-
mero degli eletti».

Pavia, Flash Mob sui gradini della Chiesa 
del Carmine per sostenere il “No”

Da sin.: Marco Nattan, Luciana Taveggia, Francesca Magnani, Gabriele Faldini

Un progetto di recupero
attivo e giustizia riparativa
Il Comune di Pavia ha partecipato, in qualità di ente capo-
fila, di concerto con i Servizi dell’Amministrazione della Giu-
stizia (C.C. “Torre del Gallo” di Pavia, UEPE e USSM) e con
la collaborazione del Centro Servizi Formazione e la Coope-
rativa Liberamente – Percorsi di donne contro la violenza, al
bando Regionale “Progetti di intervento di inclusione sociale
mediante l’implementazione di un programma di giustizia
riparativa nei riguardi di giovani autori di reato e a tutela e
protezione delle vittime”. Il progetto, denominato “RI-m-PA-
RANDO si impara” – percorsi sperimentali per processi di
autodeterminazione ed esiti riparativi“, è stato ammesso e
finanziato con decreto di Regione Lombardia. La finalità è
quella di avvalersi della collaborazione di partner con una
vasta esperienza di settore, per realizzare percorsi di soste-
gno concreti a favore delle donne vittime di violenze e di rie-
ducazione degli autori di reato, d’intesa con i Servizi del-
l’Amministrazione della Giustizia. Nel dettaglio, si intende
promuovere l’adozione della giustizia ripartiva, come model-
lo di giustizia che coinvolga la donna vittima di violenza di
genere, il recupero attivo del colpevole (giovane autore o
adulto) e la comunità nel suo complesso, alla ricerca di solu-
zioni che consentano una effettiva riparazione del torto, an-
che attraverso forme di riconciliazione, e il rafforzamento
del senso di sicurezza della vittima e della collettività. Le
azioni progettuali prevedono: – la presa in carico degli autori
di reato, con finalità di trattamento psico-socioeducativo; – il
potenziamento dei servizi di assistenza e sostegno a donne
vittime di violenza di genere; – l’implementazione di servizi
specifici finalizzati all’orientamento e al reinserimento lavo-
rativo di donne, anche per favorire la loro autonomia econo-
mico-abitativa; – l’orientamento e la formazione lavorativa
degli autori di reato, finalizzata al reinserimento nel tessuto
socio-economico, così da ridurre il rischio di reiterazione dei
comportamenti violenti; – la strutturazione di laboratori e
gruppi di parola per gli autori di reato, finalizzati all’acqui-
sizione di una sempre maggiore consapevolezza delle pro-
prie responsabilità, e di laboratori per le vittime, finalizzati
al confronto reciproco, all’acquisizione e condivisione di
informazioni specifiche che agevolino l’autonomia personale
nonché la conoscenza delle procedure legali di loro interesse;
– la predisposizione di percorsi formativi all’interno degli
istituti scolastici, al fine di sensibilizzare gli studenti sul te-
ma della violenza di genere; – il potenziamento dei servizi
legali a favore di donne vittime di violenza di genere, anche
in via d’urgenza; – la costituzione di uno spazio di ascolto e
confronto per le famiglie degli autori di reato; – la struttu-
razione di interventi a favore di giovani autori di reato, ai
fini del loro recupero.



DI ALESSANDRO REPOSSI

Si apre una nuova speran-
za per le persone che sof-
frono di fibrillazione atria-
le, una forma di aritmia
cardiaca che comporta una
grave limitazione della vi-
ta quotidiana a causa del
battito cardiaco irregolare
e all’assunzione di nume-
rosi farmaci. Grazie a una
tecnica elaborata da un
cardiochirurgo pavese,
Stefano Branzoli, 47 anni,
che lavora all’ospedale
Santa Chiara di Trento, è
stata introdotta una nuova
opzione terapeutica che in
Europa viene adottata solo
in altri 4 centri. 
Un passo in avanti impor-
tante che ha avuto il pre-
stigioso riconoscimento del
professor Mark La Meir,
direttore del dipartimento
universitario di cardiochi-
rurgia dell’ospedale di
Bruxelles e punto di riferi-
mento mondiale nel tratta-
mento delle aritmie. 
Il nome di Stefano Branzo-

li si è fatto conoscere in
ambito internazionale, ma
lui preferisce professare
umiltà ricordando la sua
gioventù vissuta a Pavia
tra famiglia, studi, amici e
giornate trascorse all’ora-
torio di San Mauro. “Sono
nato negli Stati Uniti, ad
Ann Arbor in Michigan: i
miei genitori si trovavano
negli Usa perché mio pa-
dre a quell’epoca era un
aspirante ricercatore
dell’Università. Era anco-
ra giovanissimo quando
siamo tornati a Pavia, do-
ve si è svolto tutto il mio
percorso scolastico: le ele-
mentari al Carducci, le
medie al Casorati, il liceo
scientifico Copernico, la
facoltà di Medicina in Uni-
versità affrontata come
alunno del Collegio Borro-
meo sino alla laurea. Anni
in cui ho avuto modo di
frequentare a lungo la par-
rocchia e l’oratorio di San
Mauro: un ambiente ideale
per praticare sport ma an-
che per crescere in gruppo,
insieme agli altri, seguiti
da educatori che ci hanno

aiutato molto”. Dopo la
laurea, Branzoli si è tra-
sferito in Inghilterra: “Lì
ho scoperto che mi piaceva
la cardiochirurgia. 
Mi sarebbe piaciuto resta-
re, ma sono tornato a Pa-
via e ho superato il concor-
so per la specializzazione”.
Sono seguiti due anni e
mezzo negli Stati Uniti, al-
la prestigiosa Mayo Clinic
dove, nel 2001, ha anche
vinto il premio come mi-
glior ricercatore. “Rientra-
to in Italia ho completato
la specialità. 
Poi il professor Luigi Mar-
tinelli, che proveniva dalla
scuola pavese, ha aperto la
cardiochirurgia a Trento e
mi ha chiamato. Dopo lui è
arrivato come primario il
professor Angelo Graffi-
gna, anch’egli proveniente
da Pavia”. A Trento, grazie
alla comune passione per
la musica classica, il dot-
tor Branzoli ha stretto una
profonda amicizia con
Massimiliano Marini, car-
diologo elettrofisiologo che
si occupa di aritmie: “E’
stato lui a spiegarmi che
per alcuni pazienti non si
riusciva a dare risposte ef-
ficaci con le cure farmaco-
logiche e neppure tramite
l’ablazione transcatetere”.
Dal confronto dei due me-
dici è nata così l’idea di cu-
rare alcune forme partico-
larmente insidiose di fi-
brillazione atriale con una
tecnica innovativa, che
prevede 3 minuscoli acces-
si di 5 millimetri sul tora-
ce. “Con questa nuova tec-
nica – spiega Stefano
Branzoli – si riesce a tra-
smettere una maggiore

fonte di energia al pazien-
te per favorire un riequili-
brio del suo ritmo cardia-
co. L’intervento è chiama-
to ‘ablazione ibrida total-
mente toracoscopica della
fibrillazione atriale’. 
Sempre con il metodo dei 3
accessi di 5 millimetri si
effettua anche l’ ‘esclusio-
ne dell’auricola sinistra to-
talmente toracoscopica’
che permette di sospende-
re ogni tipo di assunzione
di farmaci antiaggreganti
e anticoagulanti, evitando
tutti gli effetti collaterali
che queste medicine com-
portano”.
I vantaggi per i pazienti
sono consistenti: il recupe-
ro post-operatorio è imme-
diato. La nuova tecnica
elaborata all’ospedale di
Trento dal cardiochirurgo
pavese e dai suoi collabo-
ratori (a partire dal dottor
Marini) ha destato l’inte-
resse del professor La
Meir, un’autorità in campo
internazionale: “Siamo
stati a Bruxelles, gli ab-
biamo fatto vedere il video
dell’intervento e ne è rima-

sto entusiasta. Adesso sto
svolgendo il dottorato a
Bruxelles nella sua clinica.
Dopo averlo incontrato ab-
biamo avuto l’opportunità
di presentare questa nuo-
va opzione terapeutica in
congressi internazionali”.
Stefano Branzoli si augura
in futuro di poter aiutare
sempre più persone che

avranno bisogno di ricorre-
re a questa tecnica per cu-
rare la fibrillazione atria-
le: “Il compito di un medi-
co è, prima di tutto, quello
di venire incontro alle esi-
genze dei pazienti: è l’o-
biettivo che mi pongo ogni
giorno, insieme ai colleghi
che lavorano al mio fian-
co”.

Stefano Branzoli, cardiochirurgo, l’ha elaborata all’ospedale di Trento. Il ricordo degli anni vissuti a Pavia tra famiglia, studi e l’oratorio di S. Mauro

Una nuova tecnica per curare le
aritmie grazie a un medico pavese

Stefano Branzoli
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Integrità morale è il non essere contami-
nati/corrotti da comportamenti estranei
ai propri principi; i suoi effetti hanno un
valore inestimabile, per lo più sottovaluta-
to. Cos’è invece l’integrità psicofisica? Lo
chiediamo al prof. Vincenzo Caprioli, psi-
cologo, psicoterapeuta con un passato nel-
la ricerca scientifica.

“Il corpo intatto, completo, è integro;
quindi non deve aver subito mutilazioni o
danni funzionali che richiedano compen-
sazioni esogene – dice Caprioli – L’inte-
grità psichica comporta quella libertà di
scegliere che alcune condizioni di vita
ostacolano: un drogato perde integrità
psichica così come un ludopatico o una
persona sotto ricatto. 
Anche gravi traumi psichici possono mi-
nare tale integrità, perché inducono timo-
re di certe situazioni da renderne la vita
condizionata. Il valore dell’integrità psi-
cofisica è grande e credo che ogni terapeu-
ta debba il più possibile tutelarla e pro-
muoverla nei propri pazienti”.
Tutto ciò dovrebbe essere scontato,
perché è utile parlare di integrità?
“Lo è perché la società mercatista offre,
anche in ambito sanitario,  qualsiasi cosa
indipendentemente dagli effetti sull’inte-
grità individuale. Ad esempio un farmaco
assunto in modo cronico, ossia senza ter-
mine prevedibile è compatibile con l’inte-
grità psicofisica della persona? Casi di
questo genere sono numerosi, soprattutto
tra gli anziani, e riguardano varie patolo-
gie o disfunzioni considerate irreversibili;
che poi lo siano in modo assoluto non è
sempre vero. Mi sono imbattuto in molte
persone trattate con neurolettici o antide-
pressivi a vita, che invece avevano biso-
gno di una psicoterapia centrata per il
tempo necessario. Uscendo dal mio ambi-
to professionale, quante persone con for-

me di lieve diabete alimentare potrebbero
trarre più giovamento da attività fisica e
perdita di peso invece che da ipoglicemiz-
zanti assunti ogni giorno?”.
Le implicazioni del concetto sono va-
ste, può portarci altri esempi?
“Un esempio ce lo offre l'enfasi con cui
viene presentato il trapianto di rene da
donatore AB0 incompatibile. Qualche an-
no fa era impraticabile, ora si possono di-
struggere nel ricevente le cellule del siste-
ma immunitario deputate a riconoscere
tessuti da un AB0 incompatibile. 
L’approccio consente di trovare quasi
sempre tra i famigliari un potenziale do-
natore e ciò semplifica tutto, forse incre-
mentando il numero dei trapianti. A me
sembrerebbe più esaltante una notizia di
questo tipo: Rischiava la dialisi o il tra-
pianto ma sospensione di farmaci nefro-
tossici ed un’alimentazione appositamen-
te studiata gli hanno fatto recuperare
funzionalità renale”.

Un concetto ricorrente negli scritti del professor Vincenzo Caprioli

Integrità psicofisica oggi

Mercoledi 16 settembre, dopo sei me-
si di attesa a causa dell’emergenza
Covid-19, è iniziato il Master di Medi-
cina Estetica e del Benessere dell’U-
niversità di Pavia. In questo periodo
di attesa sono state messe in atto nu-
merose strategie per permettere lo
svolgimento del corso in totale sicu-
rezza e gli allievi hanno potuto bene-
ficiare di ben due finanziamenti per

essere supportati dall’Ateneo nella
costruzione del proprio futuro. Il
prof. Nicoletti ha comunicato che il
corso è andato subito “sold out” e gli
studenti sono ansiosi di iniziare. Il
percorso formativo sarà affiancato
da “super corsi” ed eventi perché, in
fondo, la medicina estetica è anche
un po’ “spettacolo”, nell’accezione
più alta del termine.

Università di Pavia, iniziato il Master 
di Medicina Estetica e del Benessere



“Coraggio, parliamo di demenza: i
due volti dell’Alzheimer, la malat-
tia e la persona”. E’ il titolo del con-
vegno in programma sabato 26 set-
tembre, a partire dalle 9, nel Salo-
ne degli Affreschi del Collegio Bor-
romeo di Pavia (ingresso libero fino
ad esaurimento dei posti con ma-
scherina e distanziamento; regi-
strazione obbligatoria sul sito del
Collegio Borromeo). A promuovere
l’importante appuntamento, che
affronta un tema di grande rile-
vanza sociale e sanitaria, sono
Ruggero Invernizzi, consigliere pa-
vese di Regione Lombardia dove fa
parte della 3ª commissione perma-
nente (dedicata a Sanità e Politi-
che Sociali), il prof. Giovanni Rice-
vuti dell’Università di Pavia (rap-
presentante anche della Società
italiana di Gerontologia e Geria-
tria e della St. Camillus Interna-
tional Medical University), e il dot-
tor Davide Pasotti, medico di medi-
cina generale a Pavia e presidente
del Circolo Culturale “Ticinum”.
L’evento rientra nelle iniziative or-
ganizzate in occasione della Gior-
nata Mondiale dell’Alzheimer, che
si celebra in tutto il mondo il 21
settembre. Il programma del con-
vegno (che verrà trasmesso via we-
binar con accesso anche via Face-
book) prevede, dopo il saluto delle
autorità, gli interventi del deputa-
to pavese Alessandro Cattaneo, del
prof. Ricevuti, dell’assessore regio-
nale lombardo al welfare Giulio
Gallera, del dott. Pasotti, Giorgio
Soffiantini (un imprenditore che si
è impegnato in prima persona per
aiutare i malati di Alzheimer), Gio-
vanni Maga (direttore dell’Igm-
Cnr di Pavia), Giancarlo Iannello
(direttore generale dell’Asp di Pa-

via), Mara Azzi (direttore generale
di Ats Pavia), e Massimo Caruso
(segretario generale dell’Associa-
zione italiana di sanità digitale e
telemedicina).

In provincia di Pavia il 17 % degli
over65 soffre di demenze

La demenza colpisce circa 46 milio-
ni di persone a livello mondiale:
una cifra che, secondo il “Rapporto
Mondiale Alzheimer 2015”, do-
vrebbe raggiungere 131,5 milioni
entro il 2050. Nel 2013 l’Europa
con il G8 “Summit on dementia” ha
convocato le sette potenze economi-
che più importanti del mondo ed
ha lanciato un grido di allarme sul
processo dell’invecchiamento glo-
bale e sul problema delle demenze:
una patologia che oltre a portare
alla distruzione fisica e mentale il
malato, conduce alla rovina intere
famiglie. Nel 2010, erano 35,6 mi-
lioni le persone che risultavano af-
fette da demenza; ogni anno vengo-

no diagnosticati 7,7 milioni di nuo-
vi casi con una sopravvivenza me-
dia dopo la diagnosi di 4-8-anni. In
Europa i pazienti affetti da demen-
za attesi nel 2020 sono oltre 15 mi-
lioni, e conteranno più del doppio
nel genere femminile rispetto a
quello maschile: di questi casi, la
demenza legata all’Alzheimer rap-
presenta il 54% del totale con una
prevalenza del 4,4% tra gli over65,
e con una percentuale che passa al
30% nelle persone con più di 85 an-
ni. In provincia di Pavia è stato sti-
mato che circa il 17 per cento degli
ultra65enni soffra di demenze, non
sempre identificate e curate. “Le
demenze e in particolare l’Alzhei-
mer rappresentano un grave pro-
blema socio-sanitario che la politi-
ca deve affrontare con nuove idee e
risorse adeguate – sottolinea Davi-
de Pasotti –. Serve una presa in ca-
rico globale di questi pazienti, che
troppo spesso vengono lasciati soli
insieme alle loro famiglie: non si-
gnifica fare solo ricette, ma globa-

lizzare l’assistenza al malato. E’ un
percorso che passa necessariamen-
te attraverso una formazione e re-
sponsabilizzazione dei medici di fa-
miglia, che vanno supportati anche
con infermieri e psicologi per ga-
rantire una cura adeguata ai mala-
ti di Alzheimer. E’ fondamentale
anche investire sulla telemedicina,
magari attingendo alle risorse dal
Mes, per intervenire con tempesti-
vità nei casi in cui questi pazienti
necessitano di un aiuto urgente
perché scompensati. Inoltre è ne-
cessaria anche l’attivazione sul ter-
ritorio di ambulatori geriatrici con-
venzionati”. “E’ importante parlare
di demenze e Alzheimer, patologie
che hanno un notevole impatto so-
ciale – afferma il prof. Giovanni Ri-
cevuti –. E’ stato stimato che negli
ultimi 20 anni di vita di un anzia-
no, 15 vengano vissuti in una con-
dizione di disabilità: non è una si-
tuazione accettabile. Il Cardinale
Matteo Maria Zuppi, Arcivescovo
di Bologna, intervenendo all’
‘Alzheimer Fest’ si è soffermato
sull’esigenza di riorganizzare i ser-
vizi per le persone anziane, parten-
do dal necessario equilibrio tra l’as-
sistenza a casa e quella nelle resi-
denze. Dobbiamo convincerci, a
partire dalla politica, che servono
più risorse per affrontare problemi
da cui dipende il futuro della no-
stra società: in particolare dell’Ita-
lia, il Paese più vecchio d’Europa, e
di zone come la provincia di Pavia
che fa registrare una presenza re-
cord di over65. Non si può adottare
il Piano Nazionale Alzheimer sen-
za finanziarlo. Servono risposte
concrete: i pazienti e loro famiglie
vanno assistiti a 360 gradi”. 

(A.Re.)

Il tema sarà al centro del convegno in programma sabato 26 settembre al Collegio Borromeo di Pavia
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Davide Pasotti Giovanni Ricevuti

Più assistenza ai malati di Alzheimer
e un sostegno alle loro famiglie 

L’associazione Aiop Lombardia delibera l’aumento 
a partire dal mese di settembre. Interessati 2.500
lavoratori in provincia di Pavia

Sanità privata lombarda,
anticipati i vantaggi 
economici del rinnovo
contrattuale
L’assemblea di Aiop (Associazione italiana ospedalità priva-
ta) Lombardia, riunitasi nei giorni scorsi, ha deliberato all’u-
nanimità di “corrispondere unilateralmente ai lavoratori un
anticipo dei benefici economici previsti dalla pre-intesa sul
rinnovo del contratto nazionale per il personale non medico
della sanità privata”. Le strutture ospedaliere associate ad
Aiop Lombardia potranno quindi riconoscere ai lavoratori in
servizio: “l’intero incremento previsto dalla pre-intesa nazio-
nale, a partire dalla retribuzione di competenza del corrente
mese di settembre 2020 (comprensivo dei mesi di luglio e
agosto); l’una tantum riparatoria di 1000 euro esentasse, in
due tranche di pari importo, la prima entro ottobre 2020 e la
seconda entro dicembre 2020 (relativa ai primi sei mesi del
2020)”. E’ un provvedimento importante, che interessa circa
2.500 lavoratori della sanità privata in provincia di Pavia,
inseriti nelle strutture della Maugeri, al Mondino, alla Città
di Pavia e al Beato Matteo di Vigevano (entrambe del gruppo
ospedaliero San Donato), e anche in altri centri a Pieve del
Cairo, Broni e Godiasco. “Giungiamo a questa proposta uni-
laterale – ha dichiarato Dario Beretta, presidente di Aiop
Lombardia – per dare il giusto riconoscimento all’impegno
dei lavoratori dell’ospedalità privata e per evitare ulteriori
tensioni in questo difficile momento nel quale stiamo facendo
i più ampi sforzi, come componente del Sistema Sanitario
Regionale, per soddisfare i bisogni di salute dei cittadini lom-
bardi”. Allo stato attuale, nonostante l’impegno di Aiop Lom-
bardia per giungere alla ratifica della pre-intesa al più pre-
sto, tale ratifica non è ancora avvenuta a livello nazionale,
dato che la maggior parte delle Regioni non ha al momento
adottato i provvedimenti necessari per la copertura del 50%
degli oneri contrattuali, prevista in sede di Conferenza delle
Regioni e delle Province autonome. Regione Lombardia, tut-
tavia, ha deliberato di recepire le indicazioni provenienti dal-
la Conferenza e, conseguentemente, “di farsi carico del 50%
dei costi del rinnovo contrattuale della sanità Privata con in-
terventi relativi alle tariffe e dei budget”. “L’apertura di Re-
gione Lombardia in questa vicenda – conclude Beretta – ci
ha consentito di giungere a questa importante svolta. Auspi-
chiamo che anche altre Regioni arrivino a una soluzione”.

Nell'avanzata struttura sanitaria 
di Lacchiarella si arricchisce il numero 
di prestazioni a prezzo ticket e senza
liste di attesa.

Una novità all’avanguardia tec-
nologica arricchisce l’offerta di
servizi di Enne Medica, struttura
sanitaria privata di Lacchiarella,
a 15 minuti da Pavia, convenzio-
nata con il sistema sanitario na-
zionale. Si tratta della risonanza
magnetica aperta, un macchina-
rio di ultima generazione anti-
claustrofobia. Questo grazie a 3
caratteristiche: pareti in vetro
trasparente, silenziosità, luci a
led soffuse. Questo per ricreare
un ambiente rilassante, adatto
anche a chi non sopporta la clas-
sica risonanza in ambiente chiu-
so. Questo, come altri esami, è di-
sponibile senza tempo di attesa
ed a prezzi ticket (59 euro).
Per info e prenotazioni:
02/90076424 –
info@ennemedica.it
Enne Medica, che si occupa di ol-
tre 20mila pazienti l’anno e ha
un'equipe di oltre 80 specialisti,
offre numerosi servizi, all’interno
della sua moderna sede di Lac-
chiarella, in piazza Giovane Ita-
lia. Tra questi, visite specialisti-
che, fisioterapia con palestra ria-
bilitativa, ecografie, radiografie,
mammografia digitale, M.O.C.,
TAC, TAC 3D Cone Beam, OPT,
Radiologia Dentale, visite sporti-
ve agonistiche e non agonistiche,
reparto di neuropsichiatria infan-
tile con rilascio certificazioni DSA
con autorizzazione da parte del-
l’ATS.

Da Enne Medica la risonanza 
magnetica “anti claustrofobia”

Un “Memorial’ per
la piccola Debora
Sabato 11 settembre alle ore 21.00
nel rispetto delle normative  di legge
prescritte si è  tenuto ad Albuzzano
un memorial  per ricordare il primo
anniversario della scomparsa pre-
matura della piccola Debora Masala
di 10 anni che da tempo era in attesa
di trapianto di organi purtroppo mai
arrivati. E’ importante dedicare un
pensiero amorevole a chi non c’è più,
in modo che la solidarietà con lei non
venga interrotta. Rispettando la sua
memoria. “Per quanto difficile possa
essere la vita”, dice Marco Luino pro-
motore dell’evento con Emanuela Pe-
corella, c’è sempre qualcosa che è
possibile fare, con un  semplice gesto
d’amore. Nel corso della serata tra
vari pensieri e ricordi, è stato presen-
tato il libro “La mia storia” scritto
dalla piccola Debora  negli ultimi me-
si di vita, dove parla della sua malat-
tia, di speranza, e sofferenza: un li-
bro di grande commozione.  Grazie
all’insegnante Mariangela, Loreda-
na, e Dafne per aver letto alcuni pen-
sieri. Grazie alle bambine Asya, Giu-
lia, Arianna,  Asya, Layla, Chiara.
Un particolare grazie alla piccola Ali-
ce Luino nella veste di  Pierrot, e
dell’angelo. Grazie al maestro di pia-
noforte Santo Oro, e al gruppo volon-
tari di Albuzzano. Un grande abbrac-
cio a papà Roberto, mamma Bibiana,
e al fratello Davide”.



Perchè è diventata Sommelier e qual è sta-
ta la motivazione a frequentare il 1° corso?
“La mia passione per l’enogastronomia diciamo
che si è trasmessa geneticamente in quanto mio
padre e mia madre sono proprietari del ristoran-
te Al Cassinino e mio padre è stato delegato per
svariati anni per AIS nella provincia di Pavia
quindi diciamo che sono nata in mezzo al mondo
della sommelierie e mi hanno trasmesso la pas-
sione e la cultura del vino e del cibo; quindi par-
tecipare ai corsi per diventare sommelier per me
è stata una naturale prosecuzione degli studi:
per poter approfondire la materia infatti ho an-
che approfondito ulteriormente i miei studi lau-
reandomi in Viticultura ed Enologia presso l’U-
niversità degli Studi di Milano”.
Com’è cambiata negli ultimi 50 anni la vo-
stra professione?
“La professione ha avuto un’evoluzione negli ul-
timi anni; negli anni ’70-’80 la figura del somme-
lier era presente solo nei grandi alberghi a cin-
que stelle e in alcuni grandi ristoranti poi grazie
anche ai corsi la professione si è diffusa e il som-
melier ha iniziato ad essere più presente anche
in locali meno “elitari” quindi diffondendo la cul-
tura del vino e del cibo. Negli ultimi 15 anni an-
che le catene di grande distribuzione hanno inse-
rito la figura del sommelier per poter consigliare
i clienti al miglior acquisto e sono nate anche fi-
gure professionali nuove di consulenza, anche
esterna alle aziende di ristorazione, per creare
carte dei vini ad hoc o consigliare grandi aziende
per l’acquisto di vini. Inoltre la figura del somme-
lier viene utilizzata anche da molte cantine per
fare degustazioni mirate e visite guidate”.
Perché un primo corso può essere utile an-
che per le donne che non vogliono affron-
tare l’intero iter per diventare Sommelier
Professionista?
“Il primo corso AIS è utile anche a persone che
vogliono semplicemente avvicinarsi al mondo

enogastronomico perché i corsi sono organizzati
in modo professionale e puntuale anche con l’u-
tilizzo di libri di testo, oltre che ovviamente alle
prove pratiche. Il corso per diventare sommelier
può essere visto anche come un’opportunità per
riscoprire capacità sensoriali come l’olfatto che la
società moderna ha messo in secondo piano. Io
sostengo che una volta immersi nel magico mon-
do del vino è difficile non continuare perché la cu-
riosità di terminare il ciclo di studi diventa gran-
de. E poi mai dire mai: molte donne che hanno
partecipato al primo livello hanno cambiato an-
che stile di vita e lavoro!”.
Tra uomo e donna ci sono diverse sensibi-
lità nella vostra professione?
“Nella professione tra uomo e donna non ci sono
differenze fisiche per poter degustare ma forse
noi donne abbiamo una marcia in più nel ricono-
scere i vari aromi perché abbiamo l’olfatto più al-
lenato in quanto utilizziamo diverse tipologie di
profumi e cosmetici (le più grandi maison d’alta
profumeria utilizzano consulenti femminili). La
degustazione è un fatto di allenamento quotidia-
no che si può mettere in pratica anche tra le mu-
ra domestiche cucinando e sperimentando gusti
e colori”.  

15Sommelier Venerdì, 18 settembre 2020

DI ANTONIO AZZOLINI
AZZOLINI52@GMAIL.COM

Sono molte le donne che fre-
quentano i corsi per somme-
lier, alcune centinaia quelle
che in Lombardia hanno supe-
rato tutti e 3 i corsi di forma-
zione necessari per diventare
sommelier completo (300 in
provincia di Pavia). Il vino, an-

che per loro è un mondo affa-
scinante. Per questo non sa-
ranno poche le signore o signo-
rine che si iscriveranno al pri-
mo corso per sommelier in pro-
gramma a Broni dal 22 set-
tembre. Il corso si articolerà in
15 lezioni, tutte le sedute
avranno luogo nella sede
dell’Enoteca Regionale di via
Cassino Po. Inizio delle lezioni
ore 21. Termine del corso il 24

novembre. Tra le molte prota-
goniste di questo mondo ne ab-
biamo intervistate 2. La pri-
ma, Elisa Cremonesi, giovane
laureata in viticoltura ed eno-
logia all’università di Milano,
figlia (con il fratello Stefano) di
Agostino e Maria Teresa, pro-
tagonisti del ristorante “Al
Cassinino” di Pavia, nota an-
che in Giappone per aver pre-
so parte ad una trasmissione

televisiva sul vino, vincitrice
del concorso “innovazione nel-
la professione” a Villa Sandri
nel 2004, già delegata (nel
2010) provinciale di AIS Pa-
via, titolare di un’azienda agri-
cola in Oltrepò pavese, “la
Bianchina”, che si occupa di
coltivare fiori edibili e valoriz-
zare il territorio. Dal 2018 è
consigliere regionale AIS.
Un’altra grande protagonista

femminile pavese del mondo
del vino è Gabriella Vottero
Fin. Abita a San Martino Sic-
comario. E’ sommelier a tem-
po pieno e presidente dell’asso-
ciazione “Enocuriosi”. Nella
delegazione AIS di Pavia è re-
sponsabile dei rapporti con le
aziende vitivinicole. Con l’as-
sociazione “Enocuriosi” che ha
sede all’enoteca “I Tralci” di
Pavia (S. Lanfranco) valoriz-

za, oltre che il vino, altri pro-
dotti del territorio come il pe-
perone vogherese, lo zaffera-
no, ma anche siti culturali con
la collaborazione della guida
Mara Zaldini, con la quale ha
recentemente promosso una
visita alle bellezze della basili-
ca di S. Lanfranco. Per iscri-
versi al corso di primo livello
di Ais: Benedetto Gareri -
3483105451 corsi@aispavia.it

Il fascino irresistibile delle donne sommelier
Anche al sesso femminile è aperto il corso di 1° livello Ais per sommelier in programma all’Enoteca Regionale di Broni dal 22 settembre

Elisa Cremonesi Gabriella Vottero Fin
Lei è sommelier a tempo pieno, richiesta
per effettuare servizi per prestigiose ini-
ziative che coinvolgono tutti i settori che
vogliono presentare novità, prodotti, even-
ti e che vogliano offrire nel contesto di un
elegante cerimonia un servizio enogastro-
nomico di buon livello. Quali sono state le
sue principali esperienze?
“Ho iniziato a far parte del Gruppo Servizi del-
l’Associazione Italiana Sommelier appena diplo-
mata Sommelier. In questi dieci anni ho parte-
cipato a tante iniziative, che si sono tutte rivela-
te ottime opportunità per far conoscere il mondo
del vino e il suo territorio. 
Gli scenari all’interno dei quali mi sono mossa
sono stati molteplici, ricordo però con particolare
piacere le esperienze all’Autunno Pavese, la ma-
nifestazione enogastronomica che da molti de-
cenni costituisce un’importante vetrina per le
eccellenze della nostra Provincia e che purtrop-
po quest’anno per la prima volta sarà annullata
causa emergenza Covid. Associazione Italiana
Sommelier è da sempre presente all’Autunno
Pavese con un proprio stand per illustrare le at-
tività di didattica e di eventi sul territorio e inol-
tre organizza importanti laboratori aperti al
pubblico che vedono protagonisti vini e vitigni
dell’Oltrepò. L’attività del sommelier è a 360
gradi. Non solo servizi, c’è l’organizzazione dei
corsi, delle degustazioni e in un territorio come
il nostro molto produttivo il rapporto con le tan-
te aziende oltrepadane. Io nella delegazione AIS
Pavia mi occupo proprio del rapporto con le
aziende vitivinicole”.
Perchè è diventata sommelier e cosa l’ha
spinta a frequentare il corso di 1° livello?
“La mia passione per il vino è partita da quella
per la cucina. Mi piace cucinare per la famiglia
e per gli amici e mi sono resa conto che per esal-
tare i miei manicaretti ci voleva il vino giusto,
l’abbinamento corretto che stupisse. Così ho ini-

ziato ad informarmi, a chiedere, a cercare, a leg-
gere per poter scegliere il vino appropriato da
mettere in tavola. Appena ho avuto l’occasione
ho iniziato quindi il percorso per diventare Som-
melier, ed è subito sbocciata una grande passio-
ne. Ricordo benissimo la mia prima lezione con
Fiorenzo Detti. Anche nel prossimo corso sarà
lui ad inaugurare il percorso didattico dei nostri
aspiranti Sommelier con il suo entusiasmo e la
sua passione assolutamente contagiosi!”
Dei 3 corsi per diventare sommelier il pri-
mo è probabilmente quello più affascinan-
te. Perchè?
“Il corso di primo livello per diventare Somme-
lier è il più affascinante perché consegna ai cor-
sisti gli strumenti che sono le basi per la degu-
stazione, insegnando il metodo per capire, ana-
lizzare ed apprezzare il vino, e non solo. 
Si parla anche delle birre e del fantastico mondo
dei distillati. Il primo livello è dunque l’inizio di
un percorso che poi nei due livelli successivi si
svilupperà attraverso l’approfondimento dell’e-
nografia italiana, europea e del mondo e infine
si addentrerà in quello che è il cuore dell’attività
del Sommelier: l’abbinamento del cibo con il vi-
no”. 



DI PIETRO PONTREMOLI

Il 25 agosto l’Organizzazio-
ne  Mondiale della Sanità
(OMS) per voce del suo Di-
rettore Generale, Tedros
Adhanom Ghebreyesus, ha
dichiarato la regione dell’A-
frica libera dalla poliomieli-
te. A far fronte nel debella-
re la malattia virale infetti-
va che colpisce il sistema
nervoso centrale e che ha
provocato migliaia di casi di
paralisi e deformazioni tra i
bambini del continente afri-
cano, nel corso degli anni,
molte persone e molte orga-
nizzazioni si sono prodiga-
te. Grazie ad un impegno
costante e fattivo si è rag-
giunto lo storico traguardo
che fa sì che circa il 90%
della popolazione mondiale
sia polio-free.
Grazie alla collaborazione

tra le diverse nazioni si è
riusciti sconfiggere la tra-
smissione di alcuni virus.
L’Oms ha precisato che è
soltanto la seconda volta
che un virus viene eradica-
to dall’Africa, dopo il vaiolo
quarant’anni fa.
Il merito, secondo l’Africa
Regional Certification Com-
mission (Arcc), organismo
indipendente a cui l’OMS
nel 1998 ha affidato il com-
pito di supervisionare e ve-
rificare le attività di eradi-
cazione della malattia nei
diversi Paesi africani, è del-
le campagne di vaccinazio-
ne che hanno permesso di
ottenere una copertura vac-
cinale nella popolazione su-
periore al 95%. Fra le orga-
nizzazioni che si sono impe-
gnate in questa battaglia
c’è anche il Rotary Interna-
tional, oggi presieduto da
Holger Knaack. Mauro

Stronati, medico, Past Pre-
sident della Società Italia-
na di Neonatologia ed at-
tualmente Presidente del
Rotary Club Pavia Minerva
sottolinea che “il Rotary In-
ternational ha avuto un
ruolo determinante nell’e-
radicazione della poliomie-
lite”. Dopo decenni di gran-
de impegno il Rotary e i
suoi partner della Global
Polio Eradication Initiative
(GPEI), i Centri statuniten-
si per il controllo e la pre-
venzione delle malattie, l’U-
NICEF, la Bill & Melinda
Gates Foundation e Gavi,
hanno proclamato questo
successo nella salute pub-
blica. Per sostenere lo sfor-
zo, nel 1996, il Rotary, i
suoi partner GPEI e il Pre-
sidente sudafricano Nelson
Mandela avevano lanciato
la campagna Kick Polio Out
of Africa. Utilizzando le

partite di calcio e le sponso-
rizzazioni delle celebrità, la
campagna aveva aumenta-
to la consapevolezza della
polio aiutando più di 30
Paesi africani a tenere le
prime Giornate d’Immuniz-
zazione Nazionale. L’appel-
lo di Mandela all’azione ha
aiutato a mobilitare i leader
di tutto il continente ad au-
mentare gli sforzi per rag-
giungere ogni bambino con
il vaccino antipolio. Da cir-
ca trent’anni innumerevoli
soci del Rotary, provenienti
da tutta l’Africa e da tutto il
mondo, hanno raccolto fon-
di, immunizzato i bambini e
promosso le vaccinazioni,
consentendo alla GPEI di
rispondere e fermare le epi-
demie di polio. Più di 9 mi-
liardi di dosi di vaccino an-
tipolio per via orale sono
state fornite in tutta la re-
gione, evitando circa 1,8 mi-

lioni di casi di paralisi.
Ogni anno circa 2 milioni di
volontari aiutano a vaccina-
re più volte 220 milioni di
bambini contro la polio nel-
la regione africana. I soci
del Rotary hanno contribui-
to con circa 890 milioni di
dollari agli sforzi per l’era-
dicazione della polio nella
regione africana. I fondi
hanno permesso al Rotary
di elargire sovvenzioni Po-
lioPlus per finanziare la
sorveglianza della polio, il
trasporto, le campagne di
sensibilizzazione e le Gior-
nate d’Immunizzazione Na-

zionale. “La lotta continua
– prosegue Stronati – in Af-
ghanistan ed in Pakistan.
Solo quando anche in questi
due paesi la poliomielite
sarà eradicata potremo dire
di avere un mondo libero da
questa terribile malattia”.
Un impegno, quello del Ro-
tary e non solo, che prose-
gue insomma. Ma per i ri-
sultati raggiunti e dichiara-
ti dall’OMS poche settima-
ne fa è legittimo pensare
che il 2020 sia anche un an-
nus mirabilis per ragioni
non di secondaria impor-
tanza per l’umanità. 

In un anno che legittimamente può essere considerato “horribilis” accadono anche cose eccezionali
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A sinistra Ugo Nichetti (Governatore del Distretto Rotary 2050), a
destra Mauro Stronati (Presidente del Rotary Club Pavia Minerva)

Una conquista monumentale
anche per il Rotary pavese

A rilevarlo Heinx Peter Hager e Paolo Signoretti, imprenditori già attivi sull’ex Area Necchi

Il palazzo che ospitava l’ex Santa
Margherita ha un nuovo proprietario

Le poesie dei lettori de “il Ticino”

“Fauna d’agosto”

E’ bello passeggiare
lungo il fiume
ascolto il suo respiro;
sembra il fruscio
di lenzuolo setoso.
E’ riposante e salutare
il fiume che con il
suo scorrere ti fa pensare
che esso esiste da sempre,
è l’eterno, è Dio.
Ama le sue creature
il fiume le coccola,
le disseta: nutrie
triplicate da un mese a qua,
i gabbiani che si radunano
su un isolotto artificiale,
poi si alzano, volteggiano,
planano e si tuffano

in questo assolato agosto.
Colonie di pappagalli verdi.
Sono padroni della città.

Maria Vittoria Carini

“La vita”

La vita, la vita
è un’emozione sempre,
è bello sentirla
ancora addosso a me.
La vita, la vita
mi scorre tra le dita,
vorrei fermarla,
provateci per me.
La vita, la vita
che compromesso è?
La devo accettare
supinamente sempre.
La vita, la vita
è vecchiaia e giovinezza
è miseria e ricchezza
è un’emozione sempre!

Maria Vittoria Carini

Il diffondersi di una “cultura della violenza”
Non passa giorno che il disastro ci raggiunga sugli schermi con notizie ed immagini di
stupri, violenze, omicidi, linciaggi. La barbara uccisione di Willy, che ha tentato gene-
rosamente di sedare una rissa per portare aiuto ad un amico, ci mostra da una parte dei
ragazzi dal cuore pulito educati alla solidarietà nei confronti di chi si trova in difficoltà
e dall’altra dei giovani che si ispirano a modelli di vita sregolata e banale basata sulla
prepotenza e sulla violenza gratuita che porta a comportamenti aggressivi sino ad arri-
vare ad eliminare la vita di un altro essere umano. Ancor più assurdo risulta l’atteggia-
mento di quei giovani, che pur non esercitando una violenza fisica, si sono lasciati an-
dare a folli commenti di stampo razzista su alcuni social. In questi ripetuti episodi di
violenza emerge l’assenza di ogni sentimento umano, un vuoto interiore, un diffuso
analfabetismo etico per una distorta percezione del bene e del male. Il problema vero è
il diffondersi sotterraneo di una sub cultura della violenza, che si manifesta anche in
episodi non strettamente criminali e che le nuove generazioni respirano inconsapevol-
mente fin dalla più tenera età. Si pensi ai videogiochi che prevedono spesso l’ “elimina-
zione” di un immaginario nemico; o al cyberbullismo,  e i tanti piccoli gesti quotidiani di
violenza verbale gratuita,  o agli scontri tra opposte tifoserie sportive. La violenza si può
sperare di vincere solo aiutando i giovani a trovare dei valori che li facciano maturare
nella loro umanità e li renda capaci di vivere correttamente le inevitabili conflittualità
nei confronti degli altri. 

Aldo Lazzari 

L’antico palazzo che ospita-
va il Santa Margherita, un
edificio posto di fronte allo
storico collegio universitario
Borromeo, ha finalmente un
padrone. Così pare finire
l’incuria in cui è stato ab-
bandonato per anni, circon-
dato da transenne e palizza-
te. Negli anni molti passanti
avevano visto anche cadere
tegole e pezzi di intonaco.
L’antica casa di riposo è sta-
ta acquistata dagli impren-
ditori  Heinz Peter Hager e
Paolo Signoretti, già pro-
prietari dell’area Ex Necchi. 

“Siamo soddisfatti per l’o-
dierna aggiudicazione del-
l’ex Santa Margherita. Co-
me avevamo detto alcuni
mesi fa, quando abbiamo ac-
quistato l’area ex Necchi,
crediamo nel potenziale di
questa città, abbiamo trova-
to affidabilità nell’Ammini-
strazione e competenza nel-
le strutture tecniche quindi
continuiamo ad investire sul
territorio”. Il palazzo sarà
oggetto di un intervento di
riqualificazione urbana, do-
po 10 anni di abbandono e
degrado. Si prevedono, se-

condo quanto riferisce la
nuova proprietà, apparta-
menti di lusso, di varie me-
trature. “Chi ci ha visto all’o-
pera sull’area ex Necchi – di-
cono i nuovi proprietari – sa
che siamo abituati a lavora-
re con grande serietà, con-
cretezza. Vorremmo al più
presto eliminare il degrado
in questa zona e metteremo
massima attenzione al con-
testo storico e architettonico
in cui il Santa Margherita è
inserito. La storia dei luoghi
non è per noi un vincolo, ma
un elemento caratterizzante

e distintivo da valorizzare”.
Il palazzo è stato aggiudica-
to dai nuovi proprietari per
pochi milioni di euro. 
A marzo scorso era andata
deserta anche l’ultima asta
da 4milioni e 893mila euro.
Ricordiamo che il Santa
Margherita era stato ceduto
dalla pubblica amministra-
zione per 13milioni e 120mi-
la euro. Un vero affare che
portarono a termine gli allo-
ra presidente e direttore ge-
nerale del Santa Margheri-
ta, Sergio Contrini e Mauri-
zio Niutta.

Voucher di 4000 euro per le
imprese in crisi e indebitate
L’iniziativa è di Unioncamere Lombardia

C’è anche qualche buona notizia per le imprese pavesi
in crisi. Arriva da Unioncamere Lombardia, l’unione
tra le Camere di Commercio della Regione. 
La Camera di Commercio di Pavia ha infatti reso noto
della realizzazione di un bando voucher per favorire
l’accesso delle piccole e medie imprese alle procedure
di composizione delle crisi da sovraindebitamento ed
ha stabilito nuovi criteri.  Il voucher è di 4000 euro, l’i-
struttoria breve, in 15 giorni. Le procedure sono sem-
plificate. Il bando, avviato nel novembre 2000, viene
riproposto con novità importanti: 
- aumentato l'importo del voucher che passa da 1000 a
4000 euro;
- ridotti i tempi di istruzione da 45 a 15 giorni;
- procedura di presentazione delle domande semplifi-
cate con la riduzione dei documenti richiesti alle im-
prese
Le domande di contributo devono essere presentate
entro il 31 dicembre 2020. Le imprese che avessero già
presentato la domanda per avere 1000 euro possono
presentare un’ulteriore istanza di concessione del vou-
cher, chiedendo fino a 4000 euro. Il testo completo del
bando è sul sito: unioncamerelombardia.it
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Un nuovo look per il Vittadini: 400mila euro
in due anni per renderlo più bello ed efficiente
DI ALESSANDRO REPOSSI

Un impegno straordinario,
a livello finanziario, per si-
stemare un edificio che fa
parte della storia di Pavia.
Una proposta musicale
all’avanguardia, che non a
caso ha fatto registrare per
la nuova stagione un re-
cord di richieste di iscrizio-
ni (oltre 100). L’Istituto Su-
periore di Studi Musicali
Franco Vittadini guarda
con fiducia al futuro, nono-
stante le inevitabili diffi-
coltà affrontate a causa
dell’emergenza Covid-19.
Sotto la guida del presiden-
te Eligio Gatti, negli ultimi
anni si è ulteriormente
consolidato il legame del
Vittadini con la città anche
grazie a una serie di inizia-
tive culturali di alto livello:
l’ultimo evento, in ordine di
tempo, è il “Vittadini Jazz
Festival” in corso proprio
in questi giorni (iniziato
nella serata di giovedì 17
settembre, proseguirà an-
che in quelle di venerdì 18
e sabato 19 settembre nel
cortile del Castello Viscon-
teo di Pavia). “Quest’anno
– spiega il presidente – ab-
biamo dovuto limitare il
programma a tre serate,
causa l’emergenza sanita-
ria. Ma la qualità degli ap-
puntamenti proposti è di
alto livello. Tra l’altro il no-
stro non è un Festival tra-
dizionale: ad esibirsi, infat-
ti, sono docenti e allievi di
Conservatori. Oltre ai con-
certi, inoltre, sono previste

anche le Masterclass che
hanno sempre riscontrato
un grande successo”. 

Gli interventi di restauro

Negli ultimi due anni il
Vittadini si è rifatto il look,
con una serie di lavori che
hanno comportato una spe-
sa di 400mila euro. “Sono
fondi che abbiamo ricavato
dal nostro bilancio – spiega
Eligio Gatti –. Quando mi
sono insediato ho trovato
una situazione economica
confortante, frutto della
buona amministrazione
delle precedenti gestioni.
Era però necessario predi-
sporre diversi interventi di
ristrutturazione, ormai
non più rinviabili”. Il resty-
ling dell’Istituto musicale
pavese ha riguardato il tet-
to, la sistemazione di di-
verse aule e corridoi, l’illu-
minazione con impianti a
led, l’adeguamento dei ser-
vizi igienici, l’allestimento
di una nuova sala di ristoro
per gli alunni. “È stato un
percorso lungo, che in par-
te deve essere ancora com-
pletato – spiega il presi-
dente –. Era necessario in-
tervenire. Volevamo farci
trovare in ordine per il
2021, l’anno in cui il Vitta-
dini diventerà statale. Pen-
so che l’esito dei restauri
effettuati debba senz’altro
considerarsi positivo. Rin-
grazio di cuore i tecnici che
hanno seguito gli interven-
ti e l’ing. Riccardo Savarino
che ha svolto un prezioso
servizio di consulenza”. Ma

il lavoro non è ancora ter-
minato. È in fase di siste-
mazione un’aula al piano
terra, che ospiterà il museo
degli strumenti storici del
Vittadini: sono state inseri-
te anche bacheche di ulti-
ma generazione, climatiz-
zate, che potranno ospitare
alcuni pezzi pregiati che
raccontano la storia dell’I-
stituto musicale pavese.
Inoltre nell’ala attualmen-
te occupata dalla “Bibliote-

ca Ragazzi” (non appena il
Comune la sposterà in un
altro edificio del centro sto-
rico di Pavia), verrà allesti-
ta la “Biblioteca musicale”:
“È un progetto al quale te-
niamo molto – conferma
Eligio Gatti –. Abbiamo
fondi storici con documenti
di grande valore, compresi
alcuni manoscritti redatti
dallo stesso Franco Vitta-
dini. Il progetto è già pron-
to ed abbiamo anche le ri-
sorse per sostenerlo. Tra
l’altro abbiamo anche pre-
visto, nella stessa area,
l’allestimento di un labora-
torio di registrazione che
possa ospitare giovani, an-
che nelle ore serali, che vo-
gliono fare musica. Ci au-
guriamo di poter avviare i
lavori al più presto”. 

L’impegno del Vittadini
durante il lockdown

L’Istituto musicale pavese
ha saputo affrontare con
coraggio anche i mesi del
lockdown: “I corsi sono
proseguiti online. Adesso
abbiamo ripreso a farli in
presenza per le lezioni in-
dividuali; per quelle collet-
tive, invece, preferiamo
ancora continuare con la
modalità a distanza. Ma il
Vittadini non si è mai fer-
mato anche durante la fa-

se più acuta della pande-
mia. Abbiamo anche dota-
to l’Istituto di tutti gli
strumenti necessari, com-
preso un termoscanner per
la misurazione della tem-
peratura, per garantire la
massima sicurezza agli
alunni, ai docenti e a tutto
il personale”.
Che il Vittadini stia viven-
do una stagione importan-
te, lo conferma anche il re-
cord di richieste di iscrizio-
ni per la nuova stagione:
“Sono più di 100, non era
mai successo. Naturalmen-
te ora dovranno affrontare
l’esame d’ammissione. Ma
è comunque un dato signi-
ficativo che ci gratifica, co-
sì come eravamo stati sod-
disfatti degli oltre 400
alunni dello scorso anno”.
Il 2021 rappresenterà un
passaggio cruciale nella
lunga storia del Vittadini:
nel prossimo anno, infatti,
l’Istituto Superiore di Stu-
di Musicali diventerà sta-
tale: “Sono stato chiamato
a far parte del coordina-
mento dei presidenti dei
Conservatori italiani. Il
prossimo 1° ottobre, a Ro-
ma, avremo una riunione
con il ministro dell’univer-
sità e della ricerca, Gaeta-
no Manfredi, e in tale occa-
sione dovrebbe esserci la
conferma del percorso che

cambierà la natura giuri-
dica del Vittadini”. 
L’Istituto continua ad esse-
re fortemente radicato nel
tessuto sociale e culturale
di Pavia: “Il legame con la
città è profondo – conferma
il presidente Gatti –. Ab-
biamo ottimi rapporti con
diversi Cori, a partire dalla
Corale Vittadini insieme
alla quale abbiamo orga-
nizzato, lo scorso Natale,
un grande concerto nella
chiesa del Carmine con
Ambrogio Maestri. Garan-
tiamo un sostegno ai corsi
promossi dall’associazione
‘Crescendo in musica’. C’è
una relazione intensa con il
Centro di Musica Antica
del Collegio Ghislieri, e al-
cuni nostri ragazzi sono en-
trati a far parte dell’orche-
stra del Collegio Borromeo.
Anche il rapporto con il Co-
mune è positivo: ci ha dato
carta bianca per i lavori,
sia il sindaco che gli asses-
sori alla cultura e all’istru-
zione mostrano sempre
grande attenzione all’Isti-
tuto. Da parte nostra, ab-
biamo limitato il contributo
annuo comunale a 300mila
euro. A Pavia abbiamo an-
che un’ottima intesa con le
scuole a indirizzo musicale,
l’Università e l’Edisu. Il
Vittadini è una realtà sem-
pre più inserita nella città”.

Il presidente Eligio Gatti illustra i lavori svolti e i progetti futuri per l’Istituto Musicale di Pavia. Oltre 100 richieste di iscrizioni ai nuovi corsi

Da sin.: Claudia Gallorini, responsabile amministrativa, e Cinzia Piccini, direttrice (foto Trentani)Eligio Gatti, presidente dell’ISSM Franco Vittadini (foto Trentani)

Una lezione in una delle aule dell’Istituto Superiore di Studi Musicali Franco Vittadini di Pavia (foto Claudia Trentani)



Una pubblicazione di Pier Vittorio Chierico ricorda lo storico evento di 150 anni fa

“Echi della breccia di Porta Pia”,
vogheresi e pavesi protagonisti

Ricorre quest’anno il 150° anniversario
della nascita di Maria Montessori

Insegnare: una
missione prima

di un lavoro

In questo mese di settembre ri-
corrono i 150 anni dalla presa
di Roma del 1870. Nella capi-
tale d’Italia, tra emergenza
Covid e giornata elettorale,
sarà un 20 settembre dimenti-
cato: è prevista solo una ri-
stretta cerimonia con la depo-
sizione di una corona di fiori. Il
Museo Storico “Giuseppe Bec-
cari” di Voghera, sempre at-
tento alle ricorrenze storiche,
propone quest’anno “Echi del-
la breccia di porta Pia. Voghe-
resi e pavesi alla presa di Ro-
ma, 1870”, una pubblicazione
di cui è autore il pavese Pier
Vittorio Chierico. Nell’opusco-
lo, stampato da PI-ME Editri-
ce di Pavia, è raccontata la
marcia di avvicinamento del

IV Corpo d’esercito del genera-
le Raffaele Cadorna con i suoi
65.000 soldati e l’assalto com-
piuto la mattina di martedì 20
settembre. A contrastarli,
dall’altra parte della cinta mu-
raria, stava un esercito mul-
tietnico di soli 10.000 soldati
desideroso di menar le mani
come il loro comandante Her-
mann Kanzler. 
Pio IX troncò ogni discussione
su tale possibilità con la me-
morabile frase rivolta al gene-
rale tedesco: «Vi chiediamo di
cedere, non di morire che è
quanto dire un sacrificio mag-
giore». Non andò proprio così e
vi furono alcune decine di ca-
duti da entrambe le parti con
duecento feriti. La narrazione

dell’avanzata italiana è inter-
calata da flash sulla situazio-
ne all’interno della città: lo sta-
to d’animo del Pontefice e della
popolazione, come pure il di-
spiegamento del famoso reggi-
mento zuavi. Chierico si soffer-
ma anche sulle vicende di un
geniere zappatore di Voghera
e di un sergente bersagliere
pavese pluridecorato che, a lo-
ro insaputa, si trovarono con-
temporaneamente sulla brec-
cia. Il primo impegnato a fran-
tumare i grossi rottami che in-
tralciavano l’avanzata dei re-
parti, l’altro nel guidare i suoi
bersaglieri in cima al cumulo
di rovine. Completa il lavoro
tutta una serie di riferimenti
storici sulle unità militari le-

gate al nostro territorio. Ricor-
diamo solo il 9° reggimento ar-
tiglieria da campagna di stan-
za nel Castello Visconteo di
Pavia, che con le sue batterie
da 12 cm (in bronzo rigato) eb-
be il compito di aprire la famo-
sa breccia e la 7a compagnia
del genio pontieri di Pavia che
realizzò il ponte di barche sul
Tevere. Cartine particolareg-
giate e cartoline militari del
collezionista Pietro Ferrari e
Andrea Massone accompa-
gnano il testo. La presentazio-
ne si svolgerà nelle prossime
settimane a Voghera, presso il
Museo Storico “Giuseppe Bec-
cari”, e successivamente a Pa-
via.

(A.Re.)

Una battaglia sociale. “Il co-
raggio delle cicatrici” è il rac-
conto di un’esperienza tragica
vissuta in prima persona da
un  ragazzo di nome Arturo
che un giorno viene accoltella-
to da un branco di quattro mi-
norenni, tanto da rischiare di
perdere la vita. Ma è il raccon-
to anche di una madre che ve-
de il proprio figlio combatte-
re contro la morte e vincere.
Questo trauma diventa così
l’occasione per una profonda
riflessione da parte di Maria
Luisa Iavarone, la madre di
Arturo. Maria Luisa tenta di
dare un senso alla vicenda

che ha colpito la sua famiglia,
cercando di approfondire i
motivi per cui un giovane pos-
sa commettere atti così gravi.
Così si imbatte nello stu -
dio del determinismo ambien-
tale, ossia il fatto che nascere
in determinati contesti fami-
liari possa essere fin dall’ini-
zio una delle cause per cui un
minore possa cominciare a de-
linquere, che unita a caratte-
ri particolarmente aggressivi
possa essere la scintilla per la
commissione di un reato,
spesso anche  gravissimo. E
Napoli è la città in cui la sce-
na criminale si svolge, una

città nella quale fin troppe
volte nascere in una o altra fa-
miglia può essere a seconda
dei casi una fortuna o una
condanna. Così la  madre di
Arturo si rende conto che,
spesso, fermarsi ad una anali-
si meramente superficiale di
una  vicenda criminale sia
controproducente. Infatti se
davanti a fatti così gravi si
hanno solamente  esigenze
vendicative, legate al dolore
causato dall’offesa subita, non
si cambierà mai la società. E
qui si pongono le basi per cita-
re la giustizia riparativa, os-
sia un nuovo modo di porsi

davanti a chi  commette un
reato, ma anche a chi lo subi-
sce, in considerazione del fat-
to che anche dietro ai reati
più  gravi, più terribili, e so-
prattutto più dolorosi da per-
donare c’è sempre una “Perso-
na”. E non solo la persona può
cambiare, ma perdere la spe-
ranza verso un recupero di un
minore significa distrug -
gere  la vita di una persona
che ha tutta la propria vita
davanti, che sconterebbe per
il resto dei suoi anni le conse-
guenze negative di un fatto
del passato, come se la “Perso-
na” fosse il suo “Reato”. In

questo caso i rei sono dei mi-
nori, soggetti per definizione
vulnerabili, e che in quanto
tali necessitano di un tratta-
mento rieducativo differente
rispetto a quello previsto per
un adulto autore di reato.
Maria Luisa capisce che ci
vuole coraggio a perdonare, a
ricominciare. Ma perdonare
non significa dimenticare l’of-
fesa subita, significa attribui-
re un nuovo vissuto ai fatti del
passato, in chiave riparativo-
riconciliativa. Solo così si dà
un senso ad eventi tragici,
nell’ottica di un recupero so-
ciale, che va a vantaggio non

solo del reo, ma soprattutto
della società. Tuttavia per
portare avanti la battaglia di
Maria Luisa serve un’evolu-
zione culturale della società.
È una battaglia difficile, per-
ché abbattere i pregiudizi che
plasmano i pensieri dei molti,
oggi sembra quasi un’utopia.
Ma la battaglia di questa ma-
dre è la battaglia di tutti.

Dott. Gustavo Cioppa,
già Procuratore Capo

della Repubblica di Pavia
e Sottosegretario

alla Presidenza
di Regione Lombardia

Un’immagine che celebra il 9° Reggimento Artiglieria di stanza al Castello Visconteo di Pavia

Bambini a scuola con il metodo “libero” di Montessori

31 agosto 1870, Chiaravalle,
provincia di Ancona. In una
giornata di fine estate, na-
sceva una bimba che, a soli
vent’anni, avrebbe comin-
ciato la sua rivoluzione nei
confronti di norme e pensie-
ri, radicati ormai da secoli,
in Italia e nel mondo: Maria
Montessori. Non era di certo
la ragazza dalle “buone con-
suetudini” del tempo: il suo
obiettivo era curare le perso-
ne e, negli anni, comprese
che avrebbe preferito occu-
parsene, non in ambito me-
dico, ma morale, affinché es-
si avrebbero potuto condur-
re una vita dignitosa, consa-
pevole che la salute fisica e
mentale vanno di pari pas-
so, per entrambi i sessi. Nel-
l’Italia di inizio Novecento,
la donna era considerata an-
cora “funzionale” all’uomo:
lui gestiva la famiglia, lei si
occupava concretamente
delle faccende domestiche e
della prole, dandola alla lu-
ce e poi crescendola nel mi-
gliore dei modi. Era ora di
far sentire il proprio urlo,
soffocato, in parte, nella fase
adolescenziale. Le donne
non erano macchine, ma es-
seri umani, con un’anima e
un cuore e avevano il diritto
di sposarsi solo se innamo-
rate. 
Il cosiddetto “metodo Mon-
tessori”, inventato da lei,
durante gli anni di insegna-
mento, è ancora utile nelle
scuole di quello stampo e
sono in vendita numerosi
giochi per bambini, che si
fondano su quell’approccio,
che consiste nell’ imparare
nozioni scolastiche, sprigio-
nando la propria creatività
e nella massima libertà di
sbagliare. I maestri, in par-
ticolare, che avevano il ruo-

lo di offrire una formazione
primaria, dovevano armar-
si di pazienza e, nel caso in
cui un alunno non avesse
compreso, mostrarsi dispo-
nibili in una più adatta
spiegazione. 
La Montessori spese anni
interi di ricerca, accettando
anche critiche discriminan-
ti, circa la sua professione di
medico, poiché, secondo la
cultura maschilista, le don-
ne non erano abbastanza in-
telligenti e razionali, per
svolgere una professione che
richiedeva molta precisione
e poca sensibilità di animo.
La dottoressa, invece, era
convinta che un alunno, co-
me anche un individuo ma-
lato che necessitava di forze
per reagire, sarebbe stato
più performante, solamente
se l’ambiente scolastico fos-
se stato familiare, come
quello in cui i ragazzi si sa-
rebbero trovati a casa, anzi,
in alcuni contesti, anche mi-
gliore.
Dopo questi mesi, in cui il ti-
pico rapporto insegnante-
studente è venuto a manca-
re, occorrerebbe un corpo
docente empatico, per riac-
cogliere i ragazzi di ogni età,
nuovamente tra le mura che
li vedono formare giorno do-
po giorno, lezione dopo lezio-
ne, anno dopo anno e che,
tra un voto alto e uno basso,
diventano giovani adulti.
Buon anno scolastico a tutti:
anche chi non amava stare
ore sui banchi, dopo mesi di
reclusioni forzate e la lonta-
nanza dagli affetti più cari,
oltre la propria famiglia,
preparerà più volentieri la
cartella, perché ha compre-
so pienamente il concetto di
sacrificio. 

Raffaella Pasciutti

Ripartono i corsi di teatro a Pavia con l’associazione “Esquili-
brio Teatro”. E’ possibile scoprire tutte le novità di quest’anno
agli open day del 19, 20, 21 settembre dalle 21.00 alle 23.00.
Sarà possibile conoscere lo spazio dove si svolgono i corsi, pres-
so il Loft39, in via Riviera 39 a Pavia, e tutti gli insegnanti di
“Esquilibrio Teatro” (di recitazione, regia, drammaturgia,
training fisico, clownerie, dizione e vocal coaching.), professio-
nisti nello spettacolo dal vivo da oltre dieci anni. I nuovi corsi
ripartiranno invece giovedì 8 ottobre. “Esquilibrio Teatro” è
un’impresa artistica attiva dal 2015 con lo scopo di smuovere
idee, persone e rivoluzioni; lavora per una crescita sociale e
culturale attraverso la pedagogia teatrale e l’educazione alla
teatralità, per portare il teatro dove è necessario, generare
processi di trasformazione, di bellezza e di senso. 
Per info e prenotazioni contattare: info@esquilibrioteatro.com
3491418564/ 3392128343 (www.esquilibrioteatro.com – Pagi-
na Facebook TeatroEsquilibrio).

Pavia, ripartono i corsi di teatro

“Il coraggio delle cicatrici”, il racconto di una madre
Il dott. Gustavo Cioppa, già Procuratore Capo della Repubblica di Pavia, presenta il libro scritto da Maria Luisa Iavarone
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La Uil Fpl di Pavia rappresenta nella nostra 
provincia più di tremila lavoratori nel comparto
sanità, autonomie locali e terzo settore.

Offre ai propri associati molti servizi tra cui:

• Servizio CAF UIL con dichiarazione 
dei redditi GRATUITA 

• Assicurazione professionale Gratuita
per tutti gli associati adeguata secondo 
L.24/2017 Legge Gelli

• Servizio di patronato ITAL UIL

• Formazione Residenziale

• Formazione Universitaria

• Aggiornamento Professionale

• ECM FAD

• Assistenza Legale

La UIL FPL si trova in via San Giovannino 4/B
27100 Pavia - Tel. 0382/539600
www.uilfplpavia.it
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Un infermiere del Policlinico S. Matteo, Andrea Bellingeri, ha scritto con 39 protagonisti della sanità il prontuario del Wound Care

Lesioni cutanee e da decubito,
in Italia due milioni di casi

SPECIALE A CURA DI
ANTONIO AZZOLINI

AZZOLINI52@GMAIL.COM

Lesioni cutanee. Ogni anno
in Italia ne sono vittime 2mi-
lioni di persone. Siano esse
casalinghe che si tagliano
con un attrezzo da cucina o
che si scottino sui fornelli. O
persone che rimangono coin-
volte in incidenti stradali o
infortuni sul lavoro. Sono al-
tresì vittime di lesioni cuta-
nee o lesioni da pressione an-
che migliaia di pazienti degli 

ospedali e case di cura. Le le-
sioni da pressione o da decu-
bito sono causate in modo
particolare da uno stato di
immobilità dell’individuo.
Questa condizione porta a
una riduzione della quantità
di sangue e di nutrienti nelle
aree sottoposte a pressione. I
tessuti vengono schiacciati
tra le ossa ed un piano rigido.
Maggiore è il tempo di per-
manenza ospedaliera e mag-
giore è il tempo di permanen-
za del peso corporeo su que-
ste aree maggiore sarà il
danno ai tessuti. Le lesioni

lievi si manifestano con un
rossore della pelle, quelle
gravi possono essere caratte-
rizzate da profonde ferite che
possono raggiungere il mu-
scolo o addirittura l’osso. Per
curare cittadini con ulcere
cutanee ogni anno lo stato
italiano investe circa 850mi-
lioni di euro. Molto più di al-
tri Paesi europei come Fran-
cia, Gran Bretagna e Germa-
nia. Particolarmente qualifi-
cati nella cura delle lesioni
cutanee sono, oltre al perso-
nale medico, figure altamen-
te qualificate del settore in-
fermieristico. Che oltre la mi-
ni laurea in scienze infermie-
ristiche hanno conseguito
master in vulnologia.
L’Aislec, che associa questa
tipologia di infermieri, è sta-
ta la prima società scientifica
italiana ad occuparsi del set-
tore delle ulcere cutanee. 
A fondarla oltre 25 anni fa è
stato un infermiere pavese.
Si tratta di Andrea Bellinge-
ri. Un’eccellenza del Policli-
nico San Matteo di Pavia.
Lavora come coordinatore in-
fermieristico dell’ambulato-
rio vulnologico e piede diabe-
tico, nella divisione di chirur-
gia vascolare. E’ un maestro
dell’arte vulnologica, che ha
ottenuto riconoscimenti in-
ternazionali. E’ l’autore, con
39 altri professionisti del set-
tore tra medici ed infermieri,
di una pubblicazione unica in
Italia: il prontuario del
Wound Care, per la preven-
zione e cura delle lesioni cu-
tanee (editore Casa del Gio-
vane di Pavia, 582 pagine).
Lo abbiamo intervistato.
Lesioni cutanee. perché
un prontuario?
“La presenza in Italia di pa-

zienti con ferite ed ulcere è di
circa 2.000.000 ogni anno, i
quali non possono che far ele-
vare le richieste di assisten-
za. Il 40% circa dei pazienti
ospedalizzati sono a rischio
di lesioni da decubito e la loro
presenza varia tra il 15 e
20%, nelle RSA il 25%, men-
tre in ambito domiciliare non
scendono mai sotto il 40% de-
gli utenti. Il diabete come al-
tre patologie sistemiche,
spesso possono generale ulce-
re e ne determinano anche
un rapido e drastico peggio-
ramento, tanto che dal 40 al
60% di tutte le amputazioni
non traumatiche agli arti in-
feriori si effettuano su sog-
getti diabetici. 
Oltre a ciò occorre anche sa-
pere che il tasso di mortalità
a 5 anni va dal 46% al 66%
nei pazienti amputati agli ar-
ti inferiori con diabete. L’in-
troduzione di un testo che sia
sintesi delle migliori pratiche
ed al contempo un glossario
delle basi della riparazione
con l’elenco di tutti i prodotti
presenti sul mercato, può es-
sere un buon compendio per
poter rispondere adeguata-
mente al problema, nelle cor-
sie dei reparti”.
Come è fatto ed a chi ser-
ve?
“I principali destinatari del
testo sono Infermieri e Medi-
ci, ma anche OSS e Farmaci-
sti sono certamente potenzia-
li utilizzatori per le indicazio-
ni semplici sulle lesioni mi-
nori e per poter selezionare i
prodotti sul mercato amplis-
simo come quello dei prodotti
per la riparazione tissutale.
Il testo è suddiviso in tre par-
ti”.
Lei guida un qualificato

team di infermieri del-
l’ambulatorio di vulnolo-
gia del Policlinico a Pavia
e Belgioioso, quali e quan-
ti casi affrontate all’anno?
“Nel 2018-19 grazie al mio
gruppo di infermieri speciali-
sti, diretti dal Dr. Ragni, il
Dr. Arici per l’attività ambu-
latoriale e Dr. Bozzani per i
percorsi assistenziali, abbia-
mo incrementato gli accessi
del 37% aprendo oltre all’am-
bulatorio di Belgioioso anche
quello presso l’Oncologia di-
retta dal Prof.Pedrazzoli, ge-
stendo oltre 400 pazienti e
migliaia di accessi ambulato-
riali”.
Oltre 25 anni fa lei fondò
a Pavia l’associazione in-
fermieristica per le lesio-
ni cutanee, Aislec. Una
grande intuizione. Ora Ai-
slec è a Milano, conta cen-
tinaia di iscritti e per 3
volte suoi iscritti, lei com-
preso, hanno vinto il Jwc

Award a Londra, il cam-
pionato del mondo delle
medicazioni su lesioni cu-
tanee. Soddisfatto?
“Aver creato una nuova disci-
plina in Italia, aver ottenuto
il riconoscimento del Ministe-
ro e delle Regioni oltre che
delle Università che hanno
attivato Master, renderebbe
soddisfatto chiunque. Sono
ormai più di 100 gli ospedali
che hanno aperto ambulatori
dedicati o servizi nel settore
della vulnologia, il Wound
Care. Mancano però ancora
alcuni passi per poter conclu-
dere un percorso di riconosci-
mento pieno della nuova di-
sciplina: i codici di rimborsa-
bilità delle prestazioni ambu-
latoriali; l’allargamento del
riconoscimento del diritto al-
le medicazioni a tutti coloro
che hanno lesioni ed infine il
riconoscimento dell’Infermie-
re specialista in Wound Ca-
re”.

Andrea Bellingeri



La valutazione di una ferita
acuta o di un’ulcera cronica
rappresenta un aspetto cru-
ciale del Wound Care, in
quanto richiede sia compe-
tenze avanzate sia conoscen-
ze cliniche ed una visione
olistica della persona, dove
ogni individuo assistito ha
una propria cultura, pensie-
ro e modo di gestire il dolore
e vivere la malattia con tut-
te le problematiche ad essa
correlate. Il lavoro assiduo e
complesso del collega An-
drea Bellingeri, nostro for-
matore, e del  gruppo di
coautori clinici e infermieri
vulnologi ha portato a rea-
lizzare un testo pratico: il
“Prontuario del Wound Ca-
re” per la prevenzione e cura
delle lesioni cutanee, giunto
alla 5ª edizione, che permet-
te a infermieri, medici, far-
macisti, podologi e studenti
dei Corsi di Laurea in Scien-
ze Infermieristiche di acqui-

sire conoscenze inerenti ai
principi fondamentali del
Wound Care, alle raccoman-
dazioni delle Linee Guida
più indicate. Altri argomenti
trattati nel testo sono ad
esempio  le Lesioni da Pres-
sione, il Piede Diabetico, ma
anche le Ustioni (problema-
tica con rilevanza globale
nella Sanità Pubblica), Skin
Tears  (ferite frequenti nella
popolazione anziana e neo-
natale); questi  ultimi capi-
toli sono stati realizzati in
base alle Evidenze Scientifi-
che ed  alla mia esperienza
professionale. Il testo si
completa con l’aggiornamen-
to sui dispositivi medici più
appropriati che spesso sono
poco conosciuti o usati scor-
rettamente portando ad un
ritardo del processo di guari-
gione di una ferita. Ritengo
che il testo debba essere con-
sigliato anche ai “Caregi-
ver”, cioè a “coloro che 

prestano cura e che si pren-
dono cura della persona al
domicilio”. La collaborazione
con un caregiver motivato è
fondamentale per far sì che
si crei un’intesa terapeutica
con i professionisti della sa-
lute. Come a Pavia, grazie al
lavoro svolto sta nascendo
una rete tra gli infermieri
specialisti che si sono forma-
ti in AISLEC, cui ruolo sta
prendendo sempre più piede
anche nel territorio crema-
sco.

20 Speciale Wound CareVenerdì, 18 settembre 2020

Le lesioni cutanee sono un problema ancora sconosciuto
a molti e questo aspetto disorienta i familiari e i caregiver

Angela De Mola
Infermiera Specialista in Vulnologia 
e Stomatoterapia Ospedale Maggiore di Crema

Le lesioni cutanee, sono un
problema ancora sconosciu-
to a molti e la mancanza di
sensibilizzazione della po-
polazione su questo argo-
mento è la principale moti-
vazione di disorientamento
di familiari/caregiver, che
una volta colpiti, si trove-
ranno ad avere un “potere”
decisionale senza le dovute
armi e la dovuta prepara-
zione brancolando nel buio
con il rischio elevato, di
commettere errori in alcune
situazioni irreparabili. 
Alcuni dati risultano ancor
oggi allarmanti soprattutto
nella popolazione over 65:

nel 2018 sono stati 65.000 i
decessi per complicazioni da
lesioni cutanee, gli over 65
sono il 22,3% della popola-
zione italiana, e le lesioni
cutanee colpiscono preva-
lentemente, ma non neces-
sariamente, la popolazione
over 65, secondo la Fede-
ranziani (2014) la spesa per
le medicazioni nei pazienti
affetti da lesioni cutanee a
domicilio è di circa 250€ e
quasi il 13% supera questa
cifra. Nella sezione dedicata
sul “Prontuario del Wound
Care 2020” (ringrazio il col-
lega Dott. Andrea Bellinge-
ri per l’opportunità), si snoc-

ciolano i temi focali delle at-
tività domiciliari in ambito
del Wound Care, le possibili
azioni correttive e le spe-
ranze di poter arginare un
fenomeno in crescita espo-
nenziale anche a causa del
periodo pandemico che ha
colpito il mondo intero. 

Ivan Santoro
Infermiere Esperto in Wound Care
Redattore Assocarenews.it 
Referente ambulatorio infermieristico 
vulnologico Alzano Lombardo (Bg)

Ogni anno  circa 150 pavesi
vengono sottoposti ad inter-
vento che conduce ad  una
stomia fecale o urinaria e di
questi circa il 70% potrebbe-
ro andare incontro  ad una
complicanza della cute peri-
stomale.  Lo stoma terapista
è l’infermiere specializzato
che  si occupa di accompa-
gnare la persona  al rag-
giungimento dell’autocura,
al  reinserimento nella so-
cietà,  e garantisce il follow
up infermieristico sia a  per-
sone operate in  S. Matteo

che in  altre realtà ospeda-
liere; collabora  con il perso-
nale delle A.D.I. e delle
R.S.A. al fine di migliorare
la qualità della vita anche
alle  persone allettate.
Quando ho deciso di  parte-
cipare alla stesura del Pron-
tuario del Wound Care, ho
pensato che potesse essere
un’ottimo strumento di sup-
porto a tutti gl’infermieri
che sporadicamente si trova-
no a gestire una  complican-
za della stomia offrendo
spunti sulla valutazione e

trattamento.  La felicità nel
nostro operato sta nell’otti-
mo risultato, sia che avven-
ga con le proprie mani che
attraverso quelle di altri.

Calogero Papa
Infermiere Stomatoterapista ­ Case Manager
Ambulatorio Stomizzati e incontinenti
Fondazione Irccs Policlinico San Matteo

La vulnologia si occupa del
trattamento delle lesioni
croniche della cute che pos-
sono essere classificate, in
base alle cause, in cinque
gruppi: ulcere venose, arte-
riose, diabetiche, neuropati-
che e da pressione. In Italia
soffrono di ulcere croniche
quasi due milioni di perso-
ne, con una spesa sanitaria
complessiva di circa un mi-
liardo di euro all’anno.  La
cura di tali lesioni deve com-
binare un efficace tratta-
mento locale con una corret-
ta individuazione delle cau-
se che le determinano, che
devono a loro volta essere
trattate adeguatamente. 
Ciò avviene tramite una
stretta collaborazione tra
medici ed infermieri specia-
lizzati, che permetta di ge-
stire il paziente tanto sul
fronte della lesione in sé
quanto su quello delle pato-

logie sottostanti. Essendo la
maggior parte delle ulcere
cutanee di natura vascolare
(venosa, arteriosa o mista),
lo specialista che più spesso
si trova a coordinare la ge-
stione di questi pazienti è il
Chirurgo Vascolare, cui
compete il trattamento della
patologia di base con terapia
medica o chirurgica, se indi-
cata. La prosecuzione del
trattamento richiede la cura
della lesione mediante medi-
cazioni seriate, controllan-
done di volta in volta l’evolu-
zione. Il difficile compito di
seguire il paziente nel tem-
po attraverso cicli di medica-
zioni è affidato ad infermieri
specializzati, che devono co-
noscere la vasta gamma di
prodotti e presidi atti allo
scopo per impiegarli ade-
guatamente. 
La formazione di questa fi-
gura professionale, che pos-

siede un grado di specializ-
zazione ulteriore rispetto
all’infermiere professionale,
avviene attraverso un Ma-
ster di I livello afferente alla
Facoltà di Medicina e Chi-
rurgia dell’Università di Pa-
via. La vulnologia rappre-
senta pertanto un settore di
altissimo interesse medico
che si basa su un approccio
al paziente multidisciplina-
re ed altamente specializza-
to. In tale contesto il Master
per infermiere specialista in
vulnologia dell’Università di
Pavia offre un’efficace rispo-
sta al sempre crescente biso-
gno di figure professionali
esperte e specializzate in
questa materia. 

Prof. Enrico Maria Marone
Titolare insegnamenti di chirurgia vascolare, 
Direttore Scuola di Specializzazione in Chirurgia
Vascolare e Direttore Master di I livello
“Infermiere Specialista in Vulnologia” 
all’Università di Pavia (in convenzione 
con Fondazione Irccs Policlinico San Matteo)

Nel percorso di Cure Pallia-
tive, disciplina nata per mi-
gliorare la qualità di vita
nella malattia inguaribile, si
inserisce la cura delle Lesio-
ni Cutanee Maligne, correla-
te alla patologia oncologica.
L’aumento della sopravvi-
venza contribuisce, purtrop-
po, a rendere queste lesioni
più frequenti rispetto al pas-
sato e di conseguenza sono
stati creati percorsi specifici
presso IRCCS Policlinico
San Matteo, sia nella sede
centrale di Pavia che presso

il presidio di  Belgioioso.
All’atto della prima visita
vengono chiariti con il pa-
ziente gli obiettivi  di cura,
in particolare quello di ge-
stione dei sintomi e viene
eseguita una “presa in carico
globale” analizzando le di-
verse problematiche, com-
prese quelle emotive e socia-
li, che possono influire nega-
tivamente sulla qualità di
vita (come indicato nel capi-
tolo dedicato del “Prontuario
del Wound Care 2020” a cu-
ra di A.Bellingeri). L’intento 

del nostro operato si può
riassumere nella frase ”fin
che c’è vita, che sia la mi-
glior vita possibile”.

Maria Assunta Modignani
Infermiera Specialista in Vulnologia presso 
Reparto di Cure Palliative, Irccs Policlinico 
San Matteo (Pv) ­ Presidio di Belgioioso

Parla il prof. Marone direttore del Master in vulnologia
Medici e infermieri, la collaborazione è indispensabile
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trattamento delle lesioni cutanee.
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La cura delle lesioni cutanee rappresenta un bisogno di
salute emergente di cui è sottostimata la complessità

La cultura del  Wound Care
e della corretta presa in ca-
rico di pazienti con ulcere
cutanee, rappresenta anco-
ra oggi una sfida culturale e
sanitaria in molte realtà
italiane. Il prontuario del
Wound Care  rappresenta
una  guida completa  per i
professionisti  più  o meno
esperti  nella gestione  di ul-
cere di varie cause, e  vede il
contributo di molti speciali-
sti, atto a confermare come
ogni  figura sanitaria abbia
un ruolo prezioso nella cura
delle lesioni come team
multidisciplinare. 
Gli argomenti trattati consi-
derano linee guida interna-
zionali e documenti aggior-
nati della letteratura. Risul-
ta fondamentale  rafforzare
anche nelle unità operative

ospedaliere l’importanza
dell’infermiere o specialista
esperto in Wound Care per
riconoscere quali sono i se-
gni locali e sistemici che non
favoriscono la guarigione, al
fine di pianificare il percor-
so clinico assistenziale con-
siderando le risorse disponi-
bili e le figure più idonee da
coinvolgere. Nel libro, ho
trattato il capitolo riguar-
dante le caratteristiche
dell’Essudato, che rappre-
senta  un liquido che fuorie-
sce dalla ferita come risulta-
to di un processo infiamma-
torio. Ho dedicato inoltre  in
collaborazione con la
dott.ssa  Klarida Hoxha, un
capitolo sul ruolo delle inda-
gini radiologiche nella cura
delle ulcere cutanee, poichè
penso che sia  importante  

consolidare  e trasmettere
informazioni utili nella pre-
scrizione  di esami radiolo-
gici come risonanza magne-
tica,  radiografia, scintigra-
fia ossea percutanea, arte-
riografia,  per valutare dan-
ni profondi, non visibili ad
occhio nudo. I contenuti so-
no  basati sui più recenti do-
cumenti internazionali  e
studi clinici. 

Rosa Colella
Infermiera di ricerca, infermiera con master
in Vulnologia  ­ U.O.C. Neurochirurgia
Policlinico San Matteo Pavia

Come mostrato dalle recen-
te linee guida mondiali, il
trattamento nutrizionale è
da considerarsi come uno
dei componenti del tratta-
mento multidisciplinare del
paziente a rischio di svilup-
pare o portatore di ulcere
da decubito. Non è un caso
che presso la nostra Fonda-
zione sia stata messa a
punto una specifica istru-
zione operativa per la presa
in carico precoce di questi
pazienti. Nei soggetti che
presentano uno stato di nu-
trizione compromesso (e.g.
basso peso corporeo e/o
marcato calo ponderale e/o
ridotti introiti calorico-pro-
teici) l’incidenza di ulcere
da decubito è 2-3 volte su-
periore e la loro guarigione
è rallentata o francamente
compromessa. 
La presenza di un’ulcera è
responsabile di un incre-
mento dei fabbisogni ener-
getici e il paziente che ne è
portatore spesso non riesce

a soddisfarli con l’assunzio-
ne del solo cibo. La lesione
cutanea è inoltre responsa-
bile di una perdita di nu-
trienti. Tutti questi elemen-
ti sottolineano l’importanza
di mettere a punto dei trat-
tamenti dietetici persona-
lizzati e di considerare l’uti-
lizzo di supplementi nutri-
zionali. 
Nel paziente a rischio di
sviluppare ulcere una quota
aggiuntiva di proteine e ca-
lorie permette di prevenire
l’insorgenza di una lesione
su quattro. Nel paziente
che ne è invece portatore, la
supplementazione nutrizio-
nale è in grado di accelerare
il processo di guarigione,
soprattutto se oltre a calo-
rie e proteine si forniscono
dei micronutrienti fonda-
mentali quali arginina, zin-
co ed antiossidanti. Come
se non bastasse, l’interven-
to nutrizionale è anche co-
sto-efficace. Un modesto in-
vestimento di risorse

economiche nella supple-
mentazione nutrizionale si
traduce infatti in una ridu-
zione dei costi totali di ge-
stione del paziente, in par-
ticolare di quelli dell’inten-
sità di cura (costi dell’assi-
stenza infermieristica e del-
le medicazioni). Il coinvolgi-
mento di un team nutrizio-
nale nella gestione multidi-
sciplinare è sicuramente un
valore aggiunto per il pa-
ziente ed il sistema sanita-
rio.

Emanuele Cereda
UOC Dietetica e Nutrizione Clinica
Fondazione Irccs Policlinico San Matteo

AISLeC-Associazione Infer-
mieristica per lo Studio del-
le Lesioni Cutanee a carat-
tere interdisciplinare, So-
cietà Scientifica da 25 anni
si caratterizza a livello na-
zionale per le attività di for-
mazione e ricerca nel mondo
della vulnologia. La cura
delle lesioni cutanee rappre-
senta un bisogno di salute
sempre più emergente di cui
è sottostimata la comples-
sità della gestione delle per-
sone con lesioni cutanee.
Per la loro cura è richiesta
la disponibilità di professio-
nisti competenti. 
L’intuizione della dirigenza
di AISLeC nel 1993, è stata
di sviluppare rapporti di
collaborazione con le Uni-
versità per l’attivazione dei
percorsi accademici, oggi
diffusi nei diversi atenei e
gli infermieri specialisti og-
gi presenti nei diversi conte-
sti organizzativi. L’infer-
miere specialista in Wound
Care è un professionista in
possesso del Master Univer-
sitario di I livello che eserci-
ta nelle diverse realtà e am-
biti di cura, ambulatori, do-
micilio, degenza per acuti o
in area residenziale nel-

l’ambito della prevenzione e
cura delle lesioni cutanee,
agisce con autonomia pro-
fessionale, assumendosi la
diretta responsabilità del
processo di cura dei cittadi-
ni pazienti e loro familiari.
AISLeC ha agito sempre di
supporto per i pazienti, per
gli infermieri specialisti e
per i professionisti sanitari
nel mondo del Wound Care,
per gli Enti che ne richieda-
no l’intervento per la forma-
zione e per monitorare i pro-
cessi clinico-assistenziali;
oltre a produrre documenti
ad elevato spessore scienti-
fico per la gestione di questi
pazienti, come documenti di
Consenso e testi di riferi-
mento per la pratica clinica
come il documento “Racco-
mandazioni per la valuta-
zione e gestione del paziente
affetto da lesioni da pressio-
ne del tallone”, pubblicato
recentemente nella sezione
Buone Pratiche dell’Istituto
Superiore di Sanità.
Un altro esempio recente di
produzione scientifica dei
soci per esempio la collabo-
razione di Andrea Bellinge-
ri, fondatore di AISLeC, a
un documento della società 

mondiale di Wound Care
sulle indicazioni per la ridu-
zione delle variazioni gestio-
nali nel wound care e la sua
nuova edizione del Prontua-
rio del Wound Care a cui
hanno collaborato molti
esperti, testo ritenuto utile
per i professionisti nell’am-
bito della vulnologia per la
gestione del paziente e per
l’utilizzo degli innumerevoli
prodotti per la cura che il
mercato propone. Al suo in-
terno si possono trovare
estratti di linee guida del
settore, per poter lavorare
in sicurezza e i riferimenti
normativi per poter garanti-
re agli aventi diritto, i cor-
retti dispositivi medici. 

Laura Stefanon
Presidente AISLeC

L’infermiere è l’unico pro-
fessionista responsabile del-
l’assistenza generale infer-
mieristica. Ma, ancor di più,
l’infermiere specialista in
Wound Care è il primo re-
sponsabile per quello che ri-
guarda il potere e il dovere
di intervenire nell’ambito
della prevenzione e della cu-
ra delle lesioni cutanee. Ciò
significa essere il primo pro-
fessionista a fornire una ri-
sposta, in termini assisten-
ziali, al malato; in secondo
luogo ciò comporta che, in
caso di errata valutazione,
errata diagnosi, errata cura
ne risponderà in prima per-
sona. Come non andare con
la mente alla cosiddetta leg-
ge Gelli e al suo primo arti-
colo, che investe ogni profes-
sionista sanitario di un ruo-
lo ben definito all’interno
dei percorsi di cura, occu-
pandosi di sicurezza delle
cure?
Terreno fertile, questo, per
ogni professionista sanita-
rio, ma ancor di più per lo
specialista in prevenzione e
trattamento delle ulcere, te-
nuto anche conto del recen-
te interessamento della giu-

risprudenza sul tema.
“Il comportamento dei sani-
tari non conforme alle linee
guida, …le incongruità tec-
nico-assistenziali hanno
pertanto determinato...l’in-
sorgenza e l’aggravamento
delle lesioni cutanee…
Per i giudici, le ulcere, con-
seguenti alla mancata assi-
stenza, hanno certamente
determinato gravi ed ingiu-
ste sofferenze alla persona”
(Trib. Milano, 7.01.2015). Il
professionista “esperto” de-
ve conoscere le linee guida.
La conoscenza, dunque, di-
venta parte imprescindibile
dell’essere professionisti. 
Il professionista agisce atte-
nendosi alle linee guida e al-
le buone pratiche clinico as-
sistenziali; esse rappresen-
tano non solo l’elemento di
valutazione della condotta
ma sono una condizione so-
stanziale per erogare pre-
stazioni di qualità. 
Linee guida, buone pratiche
clinico assistenziali, racco-
mandazioni cliniche eviden-
ce based sono le fonti della
conoscenza professionale.
La legge Gelli valorizza le 
linee guida elaborate da 

enti e istituzioni dell’ambito 
pubblico e privato, nonché
da società scientifiche e as-
sociazioni tecnico scientifi-
che, ma è certo che la dispo-
nibilità di uno strumento
che raccoglie i principi fon-
danti del wound care  e le
raccomandazioni previste
dalle linee guida di settore,
costituisce uno strumento
importante in quanto è a
supporto del processo deci-
sionale in rapporto alle spe-
cifiche situazioni cliniche
che si possono presentare,
ferma restando la necessità
di una valutazione persona-
le riguardo all’adeguatezza
del caso concreto. 

Giannantonio Barbieri
Avvocato Patrocinante in Cassazione
Master in Diritto Sanitario ­ Master in Bioetica

La cultura del “Wound Care” è una sfida sanitaria
L’infermiere specialista è una figura fondamentale
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Ormai da 10 anni Bfactory Italia ricerca soluzioni efficaci e sostenibili nel rispetto della 
NATURA e diffonde dispositivi medici di brand internazionali sul mercato italiano, in ambito
vulnologico, della rigenerazione tissutale, dermatologia umana e veterinaria. Con i brand 
Revamil, Reoxcare e RiCreo-Derma, Bfactory Italia sta lavorando con i professionisti del
wound care per rispondere ai bisogni dei pazienti colpiti da lesioni cutanee acute e croniche.
Revamil® Miele GOX+, è la linea di punta per il trattamento di lesioni cutanee come le ulcere
del piede diabetico; Reoxcare® è una medicazione composta da una matrice 
realizzata con farina di semi di Carruba e CURCUMINA dalle spiccate proprietà antiossidanti
mentre RiCreo-Derma® è una medicazione biotech in gel spray a base di NEOSILK®.

Bfactory Italia ha contribuito con il proprio supporto 
alla realizzazione del Prontuario del Wound Care 

curato ed ideato dal Dottor Andrea Bellingeri



Sono state numerosissi-
me le schede giunte alla
redazione del settima-
nale diocesano “il Tici-
no” anche nell’ultima
settimana della sesta
edizione del concorso
“Vota il tuo volontario”.
E’ l’ennesima conferma
del successo ottenuto
anche quest’anno dall’i-
niziativa ideata da An-
tonio Azzolini, direttore
esecutivo del giornale
della Diocesi di Pavia.
La vittoria finale è an-
data a Graziella Ban-
chieri, volontaria della
Cattedrale di Pavia.
Grazie ai voti arrivati
negli ultimi giorni, si so-
no inseriti in classifica
anche altri tre volonta-
ri. Alle spalle della vin-
citrice si sono piazzati
Eric Pasetti, volontario
della Cattedrale di Pa-
via, Gianpaolo Manto-
vani, volontario alla
parrocchia di Santa Ma-
ria di Caravaggio a Pa-
via guidata da don Car-
luccio Rossetti, Alessan-
dra Mavio dell’associa-
zione “Corte Solidale”
di Corteolona, Antonio
Bottazzi della Mensa del
Fratello, Elena Malin-
verni di SoS Solidarietà
Familiare, Adriano Mar-
son della Mensa del Fra-
tello, Saverio Commo-
daro, presidente dell’as-
sociazione pavese “L’Ar-

te per la Pace”, e Maria
Luisa Ricotti Romani
(madre di don Roberto
Romani) per il suo pre-
zioso contributo all’U-
nità pastorale di Cor-
teolona. Ma per noi, vo-

gliamo ribadirlo ancora
una volta, sono tutti
vincitori allo stesso mo-
do per la generosità con
la quale si mettono ogni
giorno al servizio del
prossimo. La premiazio-

ne si svolgerà sabato 26
settembre alle 11.00 nel-
la Sala Pertusati della
Curia di Pavia (piazza
Duomo), alla presenza
del Vescovo Corrado
Sanguineti.

La classifica finale di “Vota il tuo Volontario”
La vincitrice è Graziella Banchieri della Cattedrale di Pavia. La premiazione si terrà sabato 26 settembre in Curia a Pavia

Successo per lo stage di Fisica 
organizzato dall’Università di Pavia

Coinvolti studenti di 4ª superiore provenienti da Pavia e provincia e anche da altre zone di Lombardia, Piemonte ed Emilia
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Si è conclusa l’edizione 2020
del progetto “TendaysPhy-
sics4Teenagers”. Si tratta
di uno stage estivo, propo-
sto da molti anni dal Dipar-
timento di Fisica in collabo-
razione con l’Infn sezione di
Pavia, nell’ambito del Piano
Nazionale Lauree Scientifi-
che. E’ rivolto a studenti di
4ª superiore appassionati di
fisica e orientati allo studio
di discipline scientifiche, ed
è presentato anche dal Cor
dell’Università di Pavia co-
me esperienza di alternan-
za scuola-lavoro, oltre che
di orientamento pre-univer-
sitario. L’edizione 2020 era
inizialmente prevista nel
mese di giugno ed era stata
rinviata per l’emergenza
Covid-19. Pur tra mille dif-
ficoltà, e nel rigoroso rispet-

to delle vigenti norme di
prevenzione e sicurezza, è
stata alla fine realizzata a
inizio settembre, dopo la ri-
presa delle attività didatti-
che, in una forma mista, in
presenza e online mediante
trasmissione in streaming
su canale YouTube. 
Dal 2 al 9 settembre, sono
stati coinvolti per sei giorni
interi (in forma ridotta dai
10 inizialmente previsti) 45
studenti di 4ª superiore,
provenienti da 20 scuole di-
verse di Pavia, Mortara, Vo-
ghera, Vigevano, Acqui Ter-
me, Erba, Borgosesia, Mila-
no, Monza, Gallarate, Son-
drio, Tirano, Piacenza, Co-
mo, Brescia, Ivrea. 16 stu-
denti della provincia di Pa-
via hanno partecipato in
presenza, con il necessario

distanziamento garantito
dall’ampia sala conferenze
della palazzina Infn di via
Ferrata; gli altri 29 hanno
seguito in streaming, inte-
ragendo con domande e di-
scussione tramite gruppo
whatsapp. Naturalmente, a
differenza degli altri anni,
non essendo possibili atti-
vità di laboratorio e visite
guidate, lo stage è stato in-
teramente svolto attraverso
seminari didattici e inter-
venti divulgativi, spesso an-
che con brevi dimostrazioni
sperimentali proposte dai
relatori stessi. 
I ragazzi sono così venuti a
contatto con tante diverse
sfaccettature della ricerca
scientifica in vari ambiti di
Fisica Moderna: fisica delle
particelle elementari e ra-

dioattività, fisica della ma-
teria e sue applicazioni, ra-
diazioni ionizzanti e fisica
per la salute e per l’ambien-
te, relatività e gravitazione,
meccanica quantistica e tec-
nologie quantistiche. Senza
dimenticare il ruolo della fi-
sica nella vita quotidiana
(particolarmente stimolanti
in questo senso gli interven-
ti sulla fisica della musica e
del colore, o sulla fisica de-
gli urti con il biliardo), e

l’impatto della fisica e della
scienza nella società e nel-
l’opinione pubblica. Il tutto
con un tono sempre assolu-
tamente informale e simpa-
tico, particolarmente ap-
prezzato dai ragazzi che
non hanno mancato anche
nei questionari di gradi-
mento finali di sottolineare
la bellezza dell’esperienza
vissuta. Lo stage è stato
guidato dal prof. Paolo
Montagna e realizzato gra-

zie al prezioso apporto di di-
versi docenti e ricercatori
del Dipartimento e dell’Infn
sezione di Pavia, e soprat-
tutto di un numeroso grup-
po di giovani (studenti, dot-
torandi e assegnisti di ricer-
ca) particolarmente capaci
di trasmettere ai ragazzi la
loro passione e il loro entu-
siasmo per la Fisica insieme
alle loro competenze ed
esperienze di studio e ricer-
ca.

1) Graziella Banchieri (Cattedrale Pavia): 34.910 voti

2) Eric Pasetti (Cattedrale Pavia): 18.730 voti

3) Gianpaolo Mantovani (S.M. Caravaggio): 16.910 voti

4) Alessandra Mavio (“Corte Solidale” – Corteolona): 9.960 voti

5) Antonio Bottazzi (Mensa del Fratello): 3.040 voti

6) Elena Malinverni (SoS Solidarietà Familiare) 2.570 voti

7) Adriano Marson (Mensa del Fratello) 1.130 voti

8) Saverio Commodaro (“L’Arte per la Pace”): 1.080 voti

9) Maria Luisa Ricotti Romani (Unità pastorale Corteolona) 270 voti

Vota il tuo

Volontario

Graziella Banchieri



DI MIRKO CONFALONIERA

Coltivare le ambizioni,
rafforzare il tessuto societa-
rio, ricoinvolgere i tanti tifo-
si delusi e aprire iniziative
verso le nuove generazioni.
Sono questi gli ingredienti
di Lele Caserio, nuovo gene-
ral manager della Omnia
Pavia, per far rivivere gli
anni d’oro del basket alla
nostra città. Caserio è stato
negli anni ‘90 il presidente
della Pallacanestro Oscar -
una piccola società nata per
rendere omaggio al fuori-
classe brasiliano Oscar Sch-
midt, che militò nella Fer-
net Branca Pavia dal 1990
al 1993. La Pall. Oscar ar-
rivò nel 2001 fino in serie
B2 e poi gran parte della so-
cietà (da Gianmarco Bian-

chi a Villani, a Corvi) con-
fluì nel progetto Nuova Pal-
lacanestro Pavia, che ri-
portò la nostra piazza in se-
rie A2 per il successivo de-
cennio. Non ne fece parte
Lele Caserio, che “per scelte
di vita di quegli anni” era
uscito dal mondo del basket.
E cosa l’ha fatta riavvicina-
re di nuovo dopo vent’anni
alla pallacanestro? “Nessu-
no mi hai mai chiesto di tor-
nare e quindi io non ho mai
avuto la possibilità di farlo
prima – commenta il neo
g.m.– Ho accettato questo
impegno, che è massiccio,
perché io sono coinvolto an-
che a livello societario, per-
ché mi affascina il progetto
di ricostruire il basket pave-
se. Voglio dedicarci molto
tempo, perché ho capito che
le persone coinvolte, come il

nostro amministratore uni-
co Gianni Perruchon, sono
persone meravigliose ma
che non conoscono bene la
Pavia città, a differenza mia
che ci sono nato e cresciuto.
Mi sento parte di questo
progetto e sento che le per-
sone coinvolte  sono quelle
giuste con cui portarlo
avanti”. Caserio fa parte
della Punto Edile S.r.l., so-
cietà con sede a San Marti-
no Siccomario (i soci princi-
pali sono Fabio Monastero e
Massimiliano Della Bian-
ca), che opera da oltre 40
anni nel settore dell’edilizia.
Da questa stagione sarà il
main sponsor dell’Omnia,
che si presenta ai nastri di
partenza del campionato
2020/21 di serie B con obiet-
tivi ambiziosi. 
“Sicuramente la squadra

che abbiamo allestito deve
avere ambizioni importanti
e  in grado di disputare un
ottimo campionato. Tutta-
via, cambiando improvvisa-
mente il girone, ci siamo ri-
trovati in un raggruppa-
mento un po’ particolare e
non saprei dire se è più o
meno difficile  rispetto a
quello dell’anno scorso. Noi
vogliamo ugualmente esse-
re protagonisti al 100%,
quindi non ci poniamo limi-
ti, perseguendo per ora
quello minimo, cioè di acce-
dere ai play-off”. Quali sono
le rivali del girone che teme-
te maggiormente? “Sicura-
mente tra le siciliane nomi-
no Agrigento, perché co-
munque è una società che
nello scorso campionato mi-
litava in serie A2 e volonta-
riamente si è auto-retroces-
sa in B, mantenendo tutta-
via l’organico dei giocatori
italiani che aveva al piano
di sopra, con il quale, tra
l’altro, era quinta in classifi-
ca. Un’altra società molto
ambiziosa è la Bakery Pia-
cenza, che ha ingaggiato il
nostro ex pivot Sacchettini e
che ha allestito un’ottima
squadra. Infine, indico come
possibile rivelazione Crema,
che ha fatto un mercato
molto interessante”. Al di là
di come terminerà la prossi-
ma stagione, l’obiettivo a
medio-lungo termine dovrà
essere quello di radicare la
piazza di Pavia al piano su-
periore e di far ritornare i

vecchi entusiasmi di una
volta. Ma per far re-innamo-
rare i pavesi dello sport cit-
tadino con maggiore tradi-
zione storica, cosa bisogna
fare esattamente? “Questo è
un progetto a medio termi-
ne, che non si può svolgere
in un giorno. E’ vero che ab-
biamo allestito un’ottima
squadra, ma dobbiamo esse-
re realisti e creare anche un
tessuto a livello di società e
a livello di pubblico, che sia
poi legato alle nostre ambi-
zioni. Oggi la società deve
crescere ed è molto importa-
re far passare il messaggio
che questa squadra, l’Om-
nia, è la squadra di Pavia.
Non deve essere intesa co-
me la squadra di un presi-
dente o dei dirigenti o di uno
sponsor: questa è la squa-
dra dei tifosi di Pavia! Come
riusciremo a fare tutto que-
sto? Sicuramente bisogna
coinvolgere i tanti appassio-
nati del passato, perché sap-
piamo che Pavia ha nel
DNA la pallacanestro, ma
molti sono stati delusi da
tutto quello che è accaduto
dopo gli anni d’oro. Oltre a
questi tifosi – che se le cose
andranno bene, torneranno
sicuramente a seguire le
sorti del basket pavese – vo-
gliamo rivolgerci anche alle
nuove generazioni, quindi
abbiamo in mente di fare
scambi culturali e delle ini-
ziative legate ai giovani e
con l’Università”.  A Pavia e
provincia, però, la pallaca-
nestro negli ultimi anni è
andata sempre più in decli-
no. Una volta il capoluogo
aveva tante squadre di ba-
sket e anche in provincia
c’erano più società. 
Oggi la nostra città ne conta
solo tre (Omnia, Sanmau-
rense e Olmo) e anche sul

territorio molte realtà sono
scomparse. Come mai? “La
pallacanestro è uno di que-
gli sport che ha subìto la
crescita di altre discipline.
Sono fiducioso, tuttavia, che
si possa rivitalizzare il mo-
vimento. Mi rendo conto che
la gente osserva ed è ancora
interessata al basket, ma è
ovvio che coinvolgere le fa-
miglie e i tifosi non sarà
semplicissimo. Non basta
raccontare la favola che vo-
gliamo fare questo e quel-
l’altro: noi dovremo fare!
Non mi so spiegare come
mai ogni singola realtà co-
me la Longobardos, la Cele-
res, il Bridge, il movimento
femminile, ecc., non esista
più. Sicuramente ci sono
meno giocatori ‘pavesi’ di
pallacanestro e questo si ve-
de anche nelle squadre co-
me la nostra. Dobbiamo as-
solutamente invertire que-
sta preoccupante tendenza,
perché dopo Fabio Di Bella
e Giulio Mascherpa non so-
no più usciti giocatori di alto
livello dai nostri vivai”. Ci
sono le basi per far ripartire
questo meccanismo di gio-
vanili che permetteranno in
futuro di crescere ancora
grandi campioni? “Noi ab-
biamo un accordo con la He-
re You Can, la basket school
di Paola e Fabio Di Bella, e
quest’anno cercheremo di
consolidare questo accordo e
di dargli un senso anche
nella direzione di quanto
appena detto”. La LNP ha
diramato i calendari della
stagione 2020/21. Il campio-
nato inizierà domenica 15
novembre: Pavia giocherà
in casa contro la Pall. Olgi-
nate. Derby contro Vigeva-
no alla penultima giornata:
domenica 24 gennaio al Pa-
laRavizza.

Basket ­ Lele Caserio svela come rivivere
i tempi d’oro della pallacanestro pavese

Il neo G.M. dell’Omnia: “Scambi culturali e iniziative legate ai giovani e con l’Università di Pavia”

Sport Pavese
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Si chiama Smacy (è l’acroni-
mo di “Smart in the city”). E’
un’iniziativa promossa dal
Comune di Pavia insieme
all’Asst, alla Fondazione Le
Vele (capofila) e alla Fonda-
zione Clerici. Gli obiettivi so-
no due: incrementare il ricor-
so allo smart-working all’in-
terno dell’organizzazione la-
vorativa dei partner del pro-
getto (due enti pubblici e due
soggetti privati); rafforzare i
servizi online (prenotazioni e
pagamenti) offerti dall’Ammi-
nistrazione comunale e dal-
l’Azienda socio sanitaria ter-
ritoriale. “E’ un progetto im-
portante, che si inserisce a
supporto degli interventi di
conciliazione famiglia-lavoro
– ha sottolineato Barbara
Longo, assessore al personale
e alle pari opportunità nel
corso della conferenza stampa
di presentazione svoltasi ve-
nerdì 11 settembre a Palazzo
Mezzabarba –. Non a caso Re-
gione Lombardia ha garantito
un finanziamento di 19.800
euro, su una somma comples-
siva di 46.768,34 euro. Nei
primi 10 giorni di settembre
al Comune di Pavia erano ri-
masti in smart-working 66 di-

pendenti su un totale di 544;
nei mesi precedenti, soprat-
tutto durante l’emergenza sa-
nitaria, il numero è stato ben
più consistente. Il ‘lavoro agi-
le’ resta una prospettiva da
tenere in considerazione, so-
prattutto di fronte a precise
esigenze familiari come la cu-
ra di bambini piccoli o l’assi-
stenza ad anziani. Il progetto
inoltre vuole aiutare i cittadi-
ni, soprattutto quelli di età
più avanzata, a superare il di-
vario digitale per usufruire
maggiormente dei servizi
informatici garantiti da Co-
mune e Asst”. 
Livia Andolfi, direttrice della
Fondazione Le Vele, ha sotto-
lineato che “l’iniziativa vuole
creare una rete sul territorio,
al servizio delle persone. Una
sfida importante, anche per-
ché farà lavorare insieme
pubblico e privato”; una rifles-
sione condivisa anche da Sil-
via Massari, della Fondazione
Clerici. “L’emergenza Covid-
19 – ha ricordato Michele
Brait, direttore generale
dell’Asst – ha imposto un
maggiore ricorso ai processi
di digitalizzazione, facendoci
recuperare parte del disavan-

zo che abbiamo verso Paesi
più evoluti di noi in questo
settore. Nella nostra Azienda
sono ancora 144 i dipendenti
che operano in smart-
working, dopo essere arrivati
a circa 200 nelle fasi più criti-
che della pandemia. Stiamo
notando un trend in crescita
di personale che ci chiede di
poter operare con le forme del
‘lavoro agile’”. Il progetto
Smacy prevede la sperimen-
tazione di un piano di smart-
working nell’organizzazione
dei quattro partner: i destina-
tari verranno formati e dotati

di strumentazione tecnologi-
ca; sono previste 55 postazio-
ni di ‘lavoro agile’ (20 per il
Comune di Pavia, 20 per l’As-
st, 5 per la Fondazione Le Ve-
le e 5 per la Fondazione Cleri-
ci). Sul fronte dei servizi onli-
ne, verranno potenziate le po-
stazioni informatiche nelle se-
di del Comune di Pavia (an-
che in quelle decentrate) e di
Asst con la presenza di tutor a
supporto; inoltre sono previsti
corsi di alfabetizzazione infor-
matica destinati agli over 65. 

(A.Re.)

Smart­working e servizi on line, il progetto
“Smacy” con il Comune di Pavia e l’Asst

Sostenuta da Regione Lombardia l’iniziativa vede come capofila la Fondazione Le Vele

Da sinistra Longo, Andolfi, Massari e Brait

Gli incontri previsti nelle chiese, negli oratori e in altri
luoghi. Nei giorni scorsi diversi pensionati truffati 
in provincia di Pavia da falsi malati di Covid­19

Carabinieri, riparte la campagna
informativa per prevenire
le truffe agli anziani
Nei prossimi giorni
riprenderà in pro-
vincia di Pavia la
campagna infor-
mativa promossa
dall’Arma dei Ca-
rabinieri per preve-
nire il fenomeno
delle truffe agli an-
ziani. Gli incontri
(sospesi durante la
pandemia) si ter-
ranno soprattutto
nelle chiese, nei lo-
cali degli oratori e delle parrocchie e anche in altri luoghi
dove potrà essere garantito il rispetto delle regole anti-
Coronavirus. In una conferenza stampa che si è svolta sa-
bato 12 settembre al comando provinciale dei Carabinie-
ri, a Pavia, è stata sottolineata la necessità di promuove-
re questa azione preventiva, soprattutto dopo i recenti
casi di pensionati truffati da persone che li contattano te-
lefonicamente e si spacciano come parenti o amici malati
di Covid-19 e bisognosi di aiuto. Un tranello nel quale so-
no già caduti alcuni anziani negli ultimi giorni in provin-
cia di Pavia. I responsabili pavesi dell’Arma hanno riba-
dito l’invito a contattare subito il numero 112 in caso di
necessità, ricordando anche che nessun rappresentante
delle forze dell’ordine, del sistema sanitario o di aziende
del gas o dell’elettricità si presenta a casa delle persone a
chiedere soldi per qualsiasi motivo. Grazie alle informa-
zioni diffuse negli anni scorsi, nel 2019 in provincia di Pa-
via le truffe agli anziani sono calate del 50 per cento.



Il periodo che stiamo attra-
versando è davvero pieno di
dubbi e incertezze. Dal pun-
to di vista sanitario la nostra
vita è stata duramente pro-
vata dal famoso lockdown
dovuto alla pandemia di Co-
vid-19 che, come sappiamo,
non è ancora terminata.
Ogni giorno alla notizia di
nuovi contagi sale il livello di
timore nel futuro soprattut-
to in queste giorni in cui ri-
prende l’attività scolastica.
Tante sono le regole da ri-
spettare per la salvaguardia
della salute collettiva nella
speranza, nel più breve tem-
po possibile, di avere a di-
sposizione il vaccino che pos-
sa proteggere la popolazione
da tale virus. In questi mesi
gli eventi che avevamo pro-
grammato, incontri, gite,
conferimento dei Sacramen-
ti, sono stati tutti annullati
in attesa di tempi migliori.
Tuttavia, all’inizio del nuovo
anno pastorale la parrocchia
di Santa Maria di Caravag-
gio ha scelto, in comunione
con le altre comunità, di ri-
prendere il cammino propo-
nendo alcune iniziative o
progetti che potranno essere
realizzati non appena i vari

protocolli emanati per l’e-
mergenza Covid lo permette-
ranno. Si è riunito, innanzi-
tutto, il Consiglio dell’Orato-
rio nel quale si è discusso
della riapertura di questo
importante luogo educativo,
della realizzazione di alcuni
eventi teatrali che coinvolge-
ranno bambini e adolescenti
e del cammino di formazione
dei giovani in collaborazione
con le parrocchie vicine. Ab-
biamo scelto di rendere di

nuovo accessibile ai ragazzi
il nostro oratorio impegnan-
doci al massimo per rendere
gli ambienti puliti, sicuri e
accoglienti. A tutti è chiesto
di igienizzarsi le mani all’in-
gresso della struttura e pri-
ma di accedere al bar, a cia-
scuno viene poi misurata la
temperatura con l’apposito
termoscanner e registrati i
nominativi di coloro che en-
trano. La presenza dei vo-
lontari permette ai ragazzi

di giocare insieme nel rispet-
to delle regole e sempre sotto
il controllo di un adulto. Ac-
canto alla riapertura dell’o-
ratorio è ripresa anche l’atti-
vità sportiva presso il Ba-
sket Bridge che ogni giorno
accoglie al suo interno squa-
dre di pallacanestro per gli
allenamenti e le partite. Non
possiamo dimenticare l’im-
pegno dei catechisti che già
da tempo stanno ragionando
su possibili modalità di ri-

presa degli incontri coi bam-
bini. Infine un particolare
ringraziamento è rivolto agli
amici del gruppo di volonta-
riato vincenziano che setti-
manalmente si organizzano
per distribuire pacchi ali-
mentari alle famiglie in diffi-
coltà presenti sul nostro ter-
ritorio e ai volontari che ogni
domenica distribuiscono gu-
stosi panini imbottiti ai po-
veri e indigenti. Con le dovu-
te precauzioni, quindi, anche

la parrocchia di Santa Maria
di Caravaggio sta comunque
cercando di riprendere il
cammino con entusiasmo
consapevole delle tante inco-
gnite per il futuro, ma fidu-
ciosa nella risoluzione di
questa terribile crisi che da
mesi sta coinvolgendo il
mondo intero. Sicuramente
la Vergine Madre che veglia
sul quartiere “Ponte di Pie-
tra” non farà mancare la sua
protezione e vicinanza.

S. Maria di Caravaggio, ripresa con entusiasmo e attenzione
La tutela della salute di famiglie, bambini e ragazzi è la priorità: sì alle regole e al ritrovarsi in compagnia con cautela e rispetto
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La comunità dello Spirito
Santo di Pavia domenica 13
settembre ha festeggiato e
ringraziato don Vittorino
Vigoni, che dopo 36 anni la-
scia la guida della parroc-
chia. Un saluto non privo di
commozione, per quanto ha
fatto don Vittorino dal 1984
ad oggi. Al sacerdote sono
stati consegnati alcuni doni,
compreso un S. Rosario rice-
vuto da Papa Francesco. 
Ecco, di seguito, il saluto dei
suoi parrocchiani letto in
chiesa durante la celebrazio-
ne.

Ciascuno di noi sta certa-
mente ricordando con affet-
to momenti solenni della
propria vita in cui don Vitto-
rino è stato presente e im-
portante: la celebrazione del
proprio Matrimonio o il Bat-
tesimo del proprio figlio, ad
esempio. Ma ci piace anche
pensare al nostro Don sem-
pre accanto a noi nella quo-
tidianità: la Messa, il Rosa-
rio, le Confessioni, in orato-
rio con i ragazzi, pronto a
dare una parola di conforto
a tutti e a ciascuno di noi…
Don Vittorino ha messo tut-
ta la sua vita al servizio dei
suoi parrocchiani (ferie?
Mai). Ha anche “coccolato”
la nostra chiesa come fosse
una figlia: l’ha abbellita, l’ha
tenuta in ordine come una
bomboniera. Tantissime

persone hanno apprezzato
tutto ciò e l’affetto dei suoi
parrocchiani si è manifesta-
to in molte occasioni: prima
tra tutte la presenza assi-
dua e numerosa alle Messe
e la disponibilità di tanti col-
laboratori pronti ad aiutarlo
in mille modi. Don, oggi sia-
mo qui per salutarLa e rin-
graziarLa con affetto davve-
ro sincero, vogliamo abbrac-
ciarLa tutti insieme e prega-
re per Lei nello stile di una
sana e viva comunità cri-
stiana. Vogliamo augurarLe
di intraprendere il nuovo

cammino nella certezza di
avere ancora infinite occa-
sioni di dimostrare, a chiun-
que avrà la fortuna di incon-
trarLa, che Dio, attraverso
la Sua persona, è davvero
vivo in mezzo a noi. Siamo
sicuri che ancora saprà esse-
re, nelle Sue mani, uno stru-
mento umile e riservato, ma
estremamente potente; sarà
sempre autentico testimone
del Vangelo e, come San
Francesco ci insegna, conti-
nuerà a portare
amore dove c’è odio,
perdono dove c’è offesa,

unione dove c’è discordia,
fede dove c’è dubbio,
verità dove c’è errore,
speranza dove c’è dispera-
zione,
gioia dove c’è tristezza,
luce dove ci sono le tenebre.
La carità non avrà mai fine
finchè esisteranno persone
come Lei, Don, pronte a do-
nare la propria vita a Dio e
ai fratelli. 
Grazie, grazie di cuore, Le
vogliamo bene: Gesù e Ma-
ria La proteggano sempre!!!

I suoi parrocchiani 
(recenti e passati)

Domenica 13 settembre il saluto al sacerdote che, dopo 36 anni, lascia la guida della parrocchia di Pavia

L’ “abbraccio” della comunità dello
Spirito Santo a don Vittorino Vigoni
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In questi giorni, in cui tor-
nano ad animarsi le nostre
scuole – che bello rivedere i
bambini e i ragazzi nelle
strade e gli edifici scolastici
di nuovo pieni di voci e di
volti! – tornano alla mente
le parole di un pensiero
davvero illuminante del
grande scrittore Cesare Pa-
vese: «L’unica gioia al mon-
do è cominciare. È bello vi-
vere perché vivere è comin-
ciare, sempre, ad ogni
istante. Quando manca
questo senso – prigione,
malattia, abitudine, stupi-
dità –, si vorrebbe morire»
(da “Il mestiere di vivere”).
Sarebbe terribile per una
società, per le famiglie, per
le giovani generazioni, per
tutti, dai bambini agli an-
ziani, se il dover fare i conti
con questa situazione sani-
taria, imparando a convive-
re, almeno per un po’ di
tempo, con l’ospite indesi-
derato che è il Covid-19, to-
gliesse la voglia e il gusto di
vivere, di rialzarci ogni
mattina, di sognare e desi-
derare in grande, di comin-
ciare sempre, ogni istante,
ogni giorno!
D’altra parte, questo inizio
di anno sociale è segnato da
un senso d’incertezza, da
interrogativi aperti, da feri-
te ancora vive in chi ha più
sofferto, dalle difficoltà cre-
scenti a livello lavorativo ed
economico. Occorre leggere
la “crisi”, che stiamo affron-
tando a tanti livelli, non so-
lo come un fenomeno nega-
tivo, ma anche come un’op-
portunità per ripensare sti-
li e modelli di vita e d’eco-
nomia, per sviluppare

un’attenzione condivisa
verso i soggetti più fragili,
che rischiano di moltipli-
carsi e di restare ancora più
indietro, per interrogarci su
una nuova relazione tra gli
uomini e con l’ambiente,
prestando ascolto al grido
della terra, deturpata e
sfruttata, e dei poveri che
pagano di più il prezzo di
scelte ingiuste e dissenna-
te. La stessa pandemia, co-
me ripete spesso Papa
Francesco, rende ancora
più drammatiche ed evi-
denti le disparità di cui sof-
frono i popoli, le società e le
diverse classi sociali.

Le domande 
che interessano tutti

Da dove ripartire? Come
ripartire? Sono domande
che interessano tutti e che
ovviamente dovrebbero
coinvolgere “in primis” at-
tori e protagonisti della vita
sociale, culturale, politica,
chiedendo scelte chiare, at-
tente al bene comune, inte-
so come il bene autentico di
tutti e di ciascuno.
Anche come Chiesa di Pa-
via, ci sentiamo interpellati
da questo passaggio crucia-
le per il nostro futuro e sia-
mo chiamati a leggere i se-
gni di questo tempo, ricono-
scendo tutto il bene testi-
moniato da uomini e donne,
tra cui molti giovani, nel-
l’affrontare l’emergenza sa-
nitaria e sociale di questi
mesi, le esperienze belle di
preghiera nel tessuto di non
poche famiglie e persone, il
desiderio e la voglia di “co-
munità” e d’incontro avver-
titi con più forza dopo il
tempo lungo del “lock-

down”. Nello stesso tempo,
non vogliamo nasconderci
le fatiche presenti nelle no-
stre parrocchie, in città e
nei paesi, nella ripresa del-
la vita liturgica, con assen-
ze rilevanti di famiglie,
bambini e giovani nelle
messe, nell’immaginare e
realizzare momenti di cate-
chesi, di formazione, d’a-
scolto della Parola, tornan-
do ad abitare e a rendere vi-
vi i nostri oratori, nell’en-
trare in rapporto con le per-
sone, con il loro vissuto tal-
volta molto distante dalla
fede, con le loro domande
che possono risultare “sco-
mode” e provocanti e che
tuttavia esprimono la reale
esperienza di giovani e
adulti del nostro tempo,
delle nostre città e paesi.
Per questo motivo, come
cristiani che camminano in
questa terra, sentiamo forti
due domande fondamentali,
che aprono un tempo di ri-
flessione per ogni comunità:
che cosa ci sta dicendo il
Signore attraverso l’e-
sperienza di questi me-
si? Quali domande na-
scono per il nostro cam-
mino di Chiesa di oggi e
di domani?

La lettera pastorale 

La lettera pastorale che
consegnerò la sera di gio-
vedì 24 settembre ai rap-
presentanti delle comunità
parrocchiali e religiose, dei
movimenti e associazioni
ecclesiali, e in un certo mo-
do a tutta la Chiesa pavese,
vuole essere uno strumento
per sollecitare e accompa-
gnare questo tempo di di-
scernimento e di scelte, che

coinvolge il tessuto delle co-
munità cristiane e l’intera
società di cui ci sentiamo
parte. La stessa lettera è il
frutto di una prima rifles-
sione maturata e condivisa
tra i sacerdoti della Diocesi,
e che ora deve proseguire e
allargarsi a diversi soggetti
della vita ecclesiale, nel de-
siderio di aprire un confron-
to e un dialogo con uomini e
donne di differente ispira-
zione ideale, soprattutto
impegnati nel campo del-
l’attività sociale, economica
e culturale. Come Chiesa
che vuole essere testimone
originale della speranza
che nasce sempre di nuovo
dal Vangelo, vogliamo ri-
partire da una certezza po-
sitiva: che anche questo è
tempo di Dio, è tempo che
nasconde dentro di sé una
grazia, e che anche in que-
sto tempo non siamo lascia-
ti a noi stessi. C’è Cristo, il
Vivente, che ci raggiunge e
ci viene incontro, come alla
fine di una notte di tempe-
sta sul lago aveva raggiun-
to, camminando sulle acque
agitate, la barca dei suoi di-
scepoli impauriti. Oggi co-
me allora, se abbiamo gli
occhi aperti e il cuore teso a
cogliere, nella realtà, i se-
gni di una Presenza all’ope-
ra, attraverso la libertà de-
gli uomini, potremo ascolta-
re le parole di Gesù che ci
rassicura e rinnova l’ener-
gia della speranza: «Co-
raggio, sono io, non ab-
biate paura!» (Mt 14,27).
Da qui possiamo ripartire
in questo inizio d’anno così
unico e singolare.

Mons. Corrado 
Sanguineti

Vescovo di Pavia

“Una parrocchia, prima an-
cora di identificarsi nella
bellezza dell’edificio come
avviene anche per la vostra
stupenda chiesa, si espri-
me attraverso la bellezza
delle relazioni tra le perso-
ne che la animano sotto la
guida del loro parroco”. E’
stato questo uno dei pas-
saggi più significativi del-
l’omelia del Vescovo Corra-
do Sanguineti, nella S.
Messa da lui celebrata do-
menica 13 settembre nella
chiesa dei Santi Gervasio e
Protasio di Pavia. Una ce-
lebrazione dal significato
profondo, in occasione dei
cento anni della parrocchia
ospitata nel cuore di Pavia.

Un anniversario importan-
te nel corso del quale è sta-
to presentato il restauro
della cappella del Crocefis-
so, sul lato destro dell’alta-
re maggiore. 
In apertura della S. Messa
don Siro Cobianchi, parro-
co di San Gervasio e Prota-
sio, ha salutato il Vescovo
Corrado a nome dell’intera
comunità: “Eccellenza, la
ringraziamo di cuore per la
Sua presenza tra noi. E’ un
momento solenne per ricor-
dare i 100 anni della no-
stra parrocchia, istituita
per volontà del Vescovo
Francesco Ciceri. In questa
chiesa sono state ospitate,
dal IV all’VIII secolo, le re-

liquie di San Siro, poi tra-
slate in Duomo e per que-
sto legame il parroco della
Basilica è insignito del tito-
lo di Canonico Onorario
della Cattedrale. E’ un
evento che festeggiamo an-
che con il completamento
del restauro della cappella
del Crocefisso. 
Come ho avuto modo di im-
parare sin da bambino, fre-
quentando la chiesa di Pie-
ve Porto Morone, dove sono
nato, trovavo una scritta
che diceva ‘chi sa il Croce-
fisso sa tutto’ perché impa-
ra a conoscere Gesù e an-
che se stesso”.
Il Vescovo Sanguineti, do-
po aver ringraziato don Si-

ro e tutti i fedeli presenti
per la loro accoglienza, ha
ricordato che “il Crocefisso
è il mistero che, da sempre,
rappresenta il cuore stesso
del Vangelo: è il messaggio
che San Siro ha portato
nella Chiesa di Pavia. Ogni
comunità deve mettersi in
ascolto della Parola del Si-
gnore”. Mons. Corrado ha
poi preso spunto per la sua
riflessione dalle letture
della S. Messa: “Nella Let-
tera di San Paolo ai cristia-
ni di Roma, viene indicato
con chiarezza il nostro oriz-
zonte di vita e cosa signifi-
chi essere cristiani. Sia che
viviamo sia che moriamo,
noi siamo del Signore. 

Se siamo del Signore, si-
gnifica che gli appartenia-
mo come amici e discepoli:
diventiamo membra vive
del Corpo di Cristo. La vita
cristiana è essere di Cristo,
con un legame di amore,
conoscenza e affetto”.
“Metterci in silenzio da-
vanti al Crocefisso – ha
sottolineato ancora il Ve-
scovo – ci ristora e plasma
di nuovo la nostra vita.
Dalla pagina del Vangelo
di Matteo, impariamo che
il Signore è tra di noi so-
prattutto nel mistero della
Croce e ci trasmette il mes-
saggio della misericordia.
Il servo che si vede condo-
nato dal padrone l’enorme

debito che aveva nei suoi
confronti, rappresenta tut-
ti noi: spetta a ognuno di
noi perdonare tutti coloro
che sono in debito nei no-
stri confronti. Il problema
è che noi, che tante volte ci
autoassolviamo, siamo
spesso duri e meschini ver-
so gli altri e li condannia-
mo: così, però, chiudiamo il
nostro cuore. Se non perdo-
neremo di cuore, non sare-
mo perdonati”. Al termine
della celebrazione, il Ve-
scovo Corrado, accompa-
gnato da don Siro, si è fer-
mato in preghiera nella
cappella del Crocefisso. 

(A.Re.)

E’ stata celebrata domenica 13 settembre nell’anniversario dei 100 anni della parrocchia e in occasione del restauro della cappella del Crocefisso

San Gervasio, la S. Messa con il Vescovo Corrado
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Alcuni momenti della S. Messa con il Vescovo

“Occorre leggere la crisi non solo come fenomeno negativo ma come opportunità per ripensare stili di vita”

L’Editoriale del Vescovo
Un nuovo inizio, tra speranze 
e incertezze: da dove ripartire?

Apertura dell’Anno Pastorale: le indicazioni
per la Celebrazione Eucaristica
Il cerimoniere vescovile, don Nicolas Sacchi, ha diramato una
nota con una serie di importanti indicazioni relative alla sera­
ta di giovedì 24 settembre, quando monsignor Vescovo, alle
21, darà avvio al nuovo anno pastorale presiedendo la S.
Messa votiva dello Spirito Santo in Cattedrale. L’ingresso sarà
contingentato per motivi di sicurezza legati alla situazione di
emergenza che stiamo vivendo. L’accesso al Duomo sarà
quindi consentito solo ai rappresentanti delle realtà diocesa­
ne muniti di apposito pass, con questo ordine:
• i rappresentanti del Consiglio Pastorale di ciascuna 
Parrocchia (pass rosso):
occuperanno tutte le panche della navata centrale.
• i membri della Consulta dei Laici (pass giallo) 
occuperanno le panche dell’ottagono lato Cattedra.
• le rappresentanti delle Religiose (pass verde) 
occuperanno le panche dell’ottagono lato ambone.
• i Sacerdoti (pass bianco):
­ i Canonici vestiranno il camice, la stola e la casula
in Sacrestia Capitolare e prenderanno posto in presbiterio.
­ i Vicari Foranei, muniti di proprio camice, vestiranno
la stola e la casula in Sacrestia Capitolare e prenderanno 
posto in presbiterio.
Tutti gli altri Sacerdoti, i Diaconi permanenti e i Religiosi, 
muniti del proprio camice e stola rossa o indossando il 
proprio abito corale, prenderanno direttamente posto negli
spazi loro riservati nella cappella del Crocifisso e nella
cappella di S. Alessandro Sauli. A tutti è richiesto l’utilizzo del­
la mascherina. L’ingresso in Duomo sarà consentito 
a partire dalle ore 20.15 dalle porte laterali in facciata. 
Per ragioni di sicurezza e di contingenza, solo chi è munito del
proprio pass potrà accedere alla Cattedrale.



È partito questa estate il pro-
getto “Viva gli Anziani” della
Comunità di Sant’Egidio di
Pavia, che con la collabora-
zione della giunta comunale,
ha l’obiettivo di dare sostegno
agli anziani over 75, del rione
Scala e Mirabello, scelti come
quartieri pilota del program-
ma. Forte dell’esperienza ma-
turata in altri contesti citta-
dini (dal 2004 a Roma, ma
anche a Genova, Napoli, No-
vara), in cui il progetto è atti-
vo da anni e della sua conti-
nuata e appassionata presen-
za al fianco degli anziani del-
la città, la Comunità di
Sant’Egidio ha avvertito l’esi-
genza e il desiderio di dare vi-
ta al programma “Viva gli
Anziani” anche a Pavia, per-
ché possa costituire una ri-
sorsa fondamentale nei quar-
tieri interessati. 
Si tratta di un servizio imme-
diatamente accessibile, total-
mente gratuito, senza barrie-
re burocratiche, che si serve
di strumenti semplici: ogni
anziano riceverà telefonate
periodiche o visite a domici-
lio, per il monitoraggio delle

sue condizioni e dei suoi biso-
gni, si organizzeranno eventi
di quartiere per favorire la
relazione e diminuire l’isola-
mento sociale e si lavorerà
per la messa in comunicazio-
ne di tutti i soggetti attivi
nella zona che possano forni-
re un sostegno. 
L’intenzione del progetto non
è quella di fornire un servizio
di telefono amico o un nume-
ro di emergenza, ma di creare

uno strumento di supporto
alla quotidianità, che migliori
la vita di tutti i giorni, aiu-
tando gli anziani ad affronta-
re le piccole difficoltà come
anche le situazioni più emer-
genziali. Con l’arrivo dell’au-
tunno, il ritorno delle ondate
influenzali, a cui quest’anno
si unisce l’emergenza sanita-
ria dovuta al Covid-19, l’ur-
genza dell'iniziativa si fa sen-
tire ancora più forte. L’alta
mortalità registrata nelle
Rsa durante la pandemia ha
mostrato quanto sia necessa-
rio aiutare gli anziani a rima-
nere a casa propria, assicu-
rando loro una terza età di-
gnitosa, sicura e felice.
“Viva gli Anziani” va a cerca-
re gli anziani, li conosce, co-
struisce intorno a loro una re-
te e li aiuta a rimanere auto-
sufficienti. Sono obiettivi am-
biziosi, ma che l’approccio
utilizzato dal progetto ha già
dimostrato essere raggiungi-
bili; attraverso la creazione e
il rafforzamento delle reti so-
ciali formali (servizi sociali,
servizi sanitari nazionali
ecc.) e informali (vicini, por-
tieri, commercianti, medici di
base), se messe in contatto
tra loro, si garantisce all’an-
ziano più fragile la possibilità
di essere assistito presso il
proprio domicilio, senza costi
aggiuntivi. Il servizio ha il
merito di ricostruire un tes-
suto sociale e umano che sap-
pia prendersi cura dei più de-
boli. È attivo il numero telefo-
nico del programma
(351/6114405) e un indirizzo
di posta elettronica (santegi-
dio.pv@gmail.com) a cui po-
tersi rivolgere per chiedere
informazioni, segnalare si-
tuazioni di bisogno nelle zone

interessate o per prendere
parte al progetto. Aiutando a
vivere meglio chi oggi è an-
ziano, prepariamo una vec-
chiaia migliore per tutti noi. 

La voce 
dell’Apostolo

DI MICHELE MOSA

“Per me infatti il vivere
è Cristo e il morire 
un guadagno”

Eppure scriveva Epicuro all’i-
nizio del sec. III a. C. a Mene-
ceo: «Abítuati a pensare che
nulla è per noi la morte, poiché
ogni bene e ogni male è nella
sensazione, e la morte è priva-
zione di questa. […] Perciò stol-
to è chi dice di temere la morte
non perché quando c’è sia dolo-
rosa ma perché addolora l’at-
tenderla; ciò che, infatti, pre-
sente non ci turba, stoltamente
ci addolora quando è atteso. Il
più terribile dunque dei mali,
la morte, non è nulla per noi,
perché “quando ci siamo noi
non c’è la morte, quando c’è la
morte noi non siamo più”. Non
è nulla dunque, né per i vivi né
per i morti, perché per i vivi

non c’è, e i morti non sono più»
(Lettera sulla felicità). Paolo
però fa un passo avanti: la
morte non solo è “qualcosa” che
esiste e affrontiamo da vivi:
siamo consci di dover morire,
perché la morte in realtà, ne
sono profondamente convinto,
è lo specchio della vita (basta
pensare al centurione romano
sotto la croce: «vedendolo mori-
re in quel modo… “è il Figlio di
Dio”»). La morte interroga la
vita: come l’hai spesa? Per chi
l’hai spesa? Come già aveva ri-
cordato ai Romani: se vivi, vivi
per il Signore; se muori, muori
per il Signore. E ai Galati (2,
20): «Non sono più io che vivo,
ma è Cristo che vive in me»».

O, come dirà Ambrogio «Cristo
è tutto per noi». Non ci resta al-
lora che concludere: se vivi per
Cristo, la morte è un guada-
gno. Altro che averne paura. O
cercare il modo di evitarla, sep-
pure solo a livello filosofico e
con il pensiero. Epicuro usa la
filosofia, Paolo la fede in Cristo.
Il filosofo parla di saggezza, l’A-
postolo di follia? 
Perché davvero bisogna essere
“fuori di sé” per considerare la
morte un guadagno. Si tratta
quindi del tentativo di tradurre
in parole un’esperienza misti-
ca? Romano Penna non lo
esclude ma spiega che qui
«Paolo vuole dire che tutta la
sua esistenza sul piano dell’im-
pegno ha come scopo Gesù Cri-
sto, cioè tutto ciò che egli fa,
mediante la predicazione del
Vangelo e la cura delle sue co-
munità cristiane, non tende ad
altro se non a promuovere Cri-
sto»: siamo cioè passati dall’e-
sperienza intima alla dimen-
sione apostolica. Mi sembra si
possa a questo punto rileggere
il celebre motto di Tommaso
d’Aquino: «contemplari et con-

templata aliis tradere», «si an-
nuncia solo ciò che si è contem-
plato». Sapendo però che la
contemplazione, la preghiera,
la meditazione sulla Parola di
Dio non sono un mezzo ma la
fonte dell’attività apostolica e
missionaria. Morire è un gua-
dagno forse per chi non fa pro-
grammi, neppure pastorali o
perlomeno non si lascia schiac-
ciare da essi, ma ama costruire
relazioni: verticali e orizzonta-
li. Morire a se stessi per vivere
e non lasciarsi vivere, come
spesso purtroppo accade a tan-
ti. Come dice Teresa d’Avila
nella poesia “Muoio, perché
non muoio”, di cui riporto solo
le prime strofe invitando a leg-
gerla e a gustarla tutta intera: 

Vivo ma in me non vivo
e fino a tal punto spero
che muoio perché muoio.
Vivo ormai fuori di me
dopo esser morta d’amore,
perché vivo nel Signore,
che mi ha voluta per sé:
quando gli ho dato il mio cuore
vi ha scritto queste parole:
Che muoio perché non muoio.
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A CIASCUNO IL SUO

Il Principio del Diritto

Prendiamola con filosofia,
per rilassarci un po’. Fa be-
ne riposarsi ogni tanto dai
tecnicismi interni al diritto,
soprattutto in questi tempi
convulsi e confusi. Occorre
fermarsi e riflettere su cosa
sia il diritto e a cosa serva,
se vogliamo capirne l’essen-
za e quindi il fine. Conside-
rato in sé, il diritto non è che
un insieme di frasi, proposi-
zioni anche solo implicite
che regolano in vari modi le
realtà sociali in cui l’uomo
vive ed opera. Tali proposi-
zioni assumono un valore
prescrittivo secondo l’accor-
do di coloro che le riconosco-
no come vincolanti. Ogni re-
gola, inoltre, non è una di-
sposizione isolata, ma ne ri-
chiama o ne sottintende
molte altre in quel sistema
che si suole definire ordina-
mento. Purtroppo si sa, le
norme non sono sempre ben
coordinate tra loro; talora
non è chiaro o condiviso il lo-

ro significato ed è per questo
che esistono i giuristi: per
riordinare, chiarire concet-
tualmente e dare un senso
organico al diritto vigente. Il
diritto, del resto, non avreb-
be senso senza la logica, sia
apofantica (cioè idonea a di-
scernere il vero dal falso) sia
giuridica. Conoscere le rego-
le del linguaggio e l’arte di
interpretare le norme è dun-
que un requisito imprescin-
dibile del giurista. Ma a loro
volta le regole della logica,
essendo astratte ed univer-
salmente valide, non potreb-
bero esistere in un Universo
sviluppatosi per caso, pura-
mente materiale e in conti-
nuo fluire verso il nulla. In
altri termini, la logica sareb-

be inconcepibile senza l’esi-
stenza di quel Dio razionale,
al contempo Creatore e tra-
scendente, che la Sacra
Scrittura identifica come il
“Logos” (cioè il Verbo, la Pa-
rola) che era sin dal Princi-
pio e senza il quale nulla è
stato fatto di ciò che esiste
(Gv 1, 3). Giustizia e Diritto
sono la base del Suo trono
(Sal 89, 15); ciò significa che
la Sua suprema Autorità, in
quanto Sommo Bene, è fon-
damento e fine di ogni rego-
la, ed è opportuno ricordarlo
se vogliamo capire come mo-
dellare i nostri ordinamenti:
è per questo che esistono i
giuristi cattolici.

Lorenzo Simonetti

L’iniziativa per gli over75 promossa per contrastare la solitudine nei quartieri Mirabello e Scala

Gli ingressi dei nuovi parroci,
ecco tutte le date e gli orari
Si comincia sabato 19 settembre a Pavia con don Stefano
Penna e don Emilio Carrera (ore 17.00)

Mancano davvero poche ore all’avvio dei numerosi
nuovi ingressi dei parroci che si preparano a raggiun-
gere le loro nuove destinazioni. Mons. Sanguineti in-
trodurrà i parroci, il vicario generale don Luigi Pedrini
presenterà gli amministratori parrocchiali. Ben nove
sono stati i cambiamenti disposti dal Vescovo Corrado:
si comincia sabato 19 settembre alle ore 17 con gli in-
gressi di don Stefano Penna alla parrocchia di Santo
Spirito e di don Emilio Carrera a San Teodoro, il gior-
no seguente (domenica 20 settembre) don Fabrizio
Faggio arriverà a Torre d’Isola alle ore 11.
Sabato 26 settembre sarà la volta di don Gianluigi
Monti a Lardirago alle ore 17.30, don Giancarlo Sozzi
farà il suo ingresso a Corteolona alle ore 10.30 di do-
menica 27 settembre. Nel fine settimana successivo
Don Luca Massari farà il suo ingresso ufficiale a Chi-
gnolo Po nel pomeriggio di sabato 3 ottobre (alle ore
17); “doppio turno” per domenica 4 ottobre con l’ingres-
so contemporaneo di don Dante Lampugnani a San
Lanfranco e di don Davide Diegoli a Giussago, entram-
bi alle ore 11. L’ultimo in ordine di tempo sarà don Ro-
berto Romani, che raggiungerà la parrocchia di
Sant’Alessandro Sauli a Pavia alle ore 10 di domeni-
ca 11 ottobre.

“Viva gli Anziani!”, un valido progetto 
della Comunità di Sant’Egidio di Pavia

S. Messe festive e adorazioni
eucaristiche al Sacro Cuore e alla
basilica del Ss. Salvatore di Pavia
Da domenica 6 settembre è ripresa la S. Messa festi-
va delle ore 12 alla cappella del Sacro Cuore e delle
17.30 nella basilica del Ss. Salvatore (nella foto, ndr)
di Pavia, nella parrocchia guidata da don Franco
Tassone. Dal 7 settembre è ripresa l’adorazione eu-
caristica del lunedì delle ore 21 presso la cappella
del Sacro Cuore. In basilica l’adorazione si terrà
ogni giovedì dalle 16.30. 
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Un prato verde e il profumo
dell’erba tagliata, il sole di set-
tembre quasi al tramonto, le
persone care accanto e l’ab-
braccio caloroso di una comu-
nità: nel tardo pomeriggio di
domenica 13 settembre il Bor-
go Ticino ha festeggiato, parte-
cipando alla celebrazione della
Santa Messa e rispettando
puntualmente il distanzia-
mento, i trent’anni di sacerdo-
zio del parroco di Santa Maria
in Betlem don Fabio Curti che
aveva raggiunto il suo perso-
nale e significativo traguardo
lo scorso 16 giugno ma aveva
scelto, per il rispetto delle nor-
me anti-Covid e della dram-
matica situazione causata dal-
la pandemia, di non celebrare
alcun festeggiamento e di at-
tendere tempi più sereni. 
E così è stato: alla celebrazio-
ne, svoltasi nel grande giardi-
no attiguo a chiesa ed ex-asilo,
hanno partecipato numerosi
fedeli, tanti amici, una rappre-
sentanza del piccolo paese di
Vivente e il sindaco di Ma-
gherno Giovanni Amato, a te-
stimonianza che il ricordo che
don Fabio ha lasciato nelle co-

munità di cui è stato parroco è
forte e il legame rimane saldo.
A concelebrare con lui don Ga-
briele Romanoni (economo dio-
cesano e oggi parroco di Vellez-
zo e Giovenzano), don Marco
Labate e don Dante Lampu-
gnani; presente anche don Eu-
genio Negro. Don Fabio Curti
venne ordinato sacerdote il 16
giugno del 1990, a 27 anni,
dall’allora Vescovo di Pavia
Mons. Giovanni Volta.

Vivere per il Signore e 
saper rinnovare ogni 
giorno la Promessa

“Se viviamo lo facciamo per il
Signore e questa promessa di
fedeltà noi sacerdoti la rinno-
viamo oggi insieme e nel ricor-
do di Maria e della sua nati-
vità, in questa bella parrocchia
che ne rinnova ogni anno la fe-
deltà – ha detto durante l’ome-
lia don Gabriele Romanoni
che, insieme a don Marco La-
bate e a don Gabriele Maini, è
stato avviato al sacerdozio pro-
prio da don Fabio, quando era
parroco di Landriano –. Io ti
considero mio fratello maggio-

re sia personalmente che in
questo percorso che condivi-
diamo insieme: la vita che ab-
biamo ricevuto ci permette di
essere attenti ai bisogni dei
fratelli riconoscendo le nostre
debolezze e le fragilità che, a
loro volta, ci permettono gior-
nalmente di sperimentare la
misericordia; non è un caso
che ogni uomo, sacerdoti com-
presi, sia mosso da un deside-
rio di fraternità e concordia
che viene sempre dal Signore e
per il quale ci impegniamo a
rinnovare ogni giorno la no-
stra promessa di fedeltà. Un sì
quotidiano e sincero a Dio che
don Fabio ripete con convinzio-
ne e profondità da trent’anni
impegnandosi a vivere per il
Signore e ponendo il suo cuore
nelle mani di Lui. Non dimen-
tichiamoci che siamo fragili
per definizione e tutto ciò che
sappiamo fare e vogliamo por-
tare avanti dipende dalla sua
volontà: ecco perché esiste per
noi il perdono, o per-dono: non
c’è limite al perdono di Dio e al
suo amore per noi, una poten-
za che può cambiare i nostri
orizzonti”. 

Le esperienze indimenticabili
di Landriano e Magherno

Tanti i ricordi che don Gabrie-
le ha voluto sgranare davanti
all’amico don Fabio: immagini
di un passato fatto di bene di-
stribuito, di progetti realizzati,
persone conosciute, amicizie e
cammini condivisi: “Tutti co-
nosciamo bene il tuo carattere
forte e schietto – ha detto an-
cora don Gabriele – ma anche
la tua capacità unica di saper
instaurare un contatto umano
sincero e diretto, empatico e
sempre vicino alla gente. 
Chi ti ha conosciuto non ti di-
mentica”. Don Fabio Curti, do-
po l’ordinazione, fece la prima
esperienza diretta per due an-
ni a San Lanfranco, divenne
poi vicerettore del Collegio
Sant’Agostino di Pavia vicino
all’allora rettore Monsignor
Zanacchi e successivamente
divenne coadiutore a Landria-
no accanto al parroco don An-
gelo Lomi: fu, quello di Lan-
driano, un periodo particolar-
mente fecondo per il giovane
don Curti, con tantissimi bim-
bi e ragazzi presenti in orato-

rio e attività e progetti conti-
nui, e con la possibilità di cre-
scere come sacerdote anche
grazie all’esperienza sul cam-
po. Nel 2003 la nomina a par-
roco di Magherno, altra tappa
preziosa di un cammino di cre-
scita e di rapporto diretto con
la comunità. 

Ripresi i lavori di 
ristrutturazione 
dell’oratorio del Borgo

Dal 2017 don Fabio Curti è
parroco del Borgo Ticino a Pa-
via: “Oggi sono particolarmen-
te felice – ha commentato al
termine della celebrazione
(con una lieve nota di commo-
zione subito scomparsa grazie
al suo sorriso aperto e gioviale)
– ringrazio di cuore tutti coloro
che hanno deciso di condivide-
re questo momento con me. 
E ringrazio tutta la comunità
del Borgo Ticino: proprio a lo-

ro, qui presenti oggi, anticipo
che nel mese di agosto sono fi-
nalmente ripresi i lavori di ri-
strutturazione dello storico
oratorio del quartiere, quello
che trova sede proprio di fron-
te alla parrocchia. 
Si tratta di una notizia molto
importante e che ci fa tornare
a sperare dopo il lungo periodo
del lockdown. Se tutto proce-
derà nelle prossime settimane
senza particolari problemi, al-
la festa dell’Immacolata dell’8
dicembre potremo inaugurare
finalmente il nuovo bar dell’o-
ratorio e il salone per il cate-
chismo. Una soddisfazione
grande dopo tante attese!”. 
L’oratorio del Borgo Ticino è
intitolato a San Raffaele, uno
dei tre Arcangeli, per ricordare
il canonico Raffaele Rovati,
che ebbe la grande intuizione,
nel 1900, di avviare un orato-
rio maschile in Borgo. 

Il momento di saluto e di riconoscenza comunitaria si è svolto all’aperto nel giardino della parrocchia

Borgo Ticino, festeggiati i 30 anni
di sacerdozio di don Fabio Curti

Diocesi di Pavia
Orari delle S.Messe

Prefestive:
16.00: Clinica Città di Pavia.  16.30: S. Paolo (Dosso Verde). 

17.00: S. Maria delle Grazie, S. Teodoro, 
S. Giovanni Domnarum, S. Pietro, Spirito Santo, Mirabello, Cattedrale. 

17.30: Crocifisso, S. Michele, S. Gervasio, Sacra Famiglia, SS. Salvatore, 
S. Lanfranco, Torre d’Isola, S. Genesio, Clinica Maugeri (via Ferrata). 

18.00: S.Francesco, Carmine, S. Luca, S. Luigi Orione, Borgo, S. Alessandro,
S. Carlo, S. Maria di Caravaggio, Scala. 

18.30: S.Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova, Sacro Cuore. 
19.00: Cattedrale. 19.15: Policlinico. 

Festive:
7.30: Canossiane (c.so Garibaldi). 7.45: Casottole. 

8.00: S. Gervasio, S. Lanfranco, S. Maria delle Grazie, S. Carlo, 
S. M. di Caravaggio.  8.15: Spirito Santo. 

8.30: Carmine, Sacra Famiglia, S.Alessandro, Crocifisso, Borgo, 
S. Luigi Orione, Clinica Neuro, Mirabello. 

9.00: Carceri, Massaua di Torre d’Isola, S. Primo, 
S. Pietro in Ciel d’Oro,Cattedrale, Policlinico (Forlanini), 

Sacro Cuore.
9.30: S.Francesco, S. Genesio, S.Maria di Lourdes, 

S.Lazzaro, Clinica Maugeri (via Ferrata) S. Luca messa 
secondo il rito di Pio V. 9.45: Spirito Santo, S. Giuseppe. 

10.00: Cimitero, S.Maria di Caravaggio, S. Alessandro, S. Carlo, Policlinico,
S. Luigi Orione, Pertusati, S. Margherita. S. Maria delle Grazie, 

Ca’ della Terra. 
10.30: S. Michele, S.Giovanni Domnarum, Carmine, SS. Salvatore, Crocifisso,

Torre d’Isola.
11.00: S.Teodoro, S. Francesco, Sacra Famiglia, S. Primo, Borgo, S. Gervasio,

S. Lanfranco, S. Pietro, S. Maria della Scala,Policlinico (Dea), Fossarmato,
S. Pietro in Ciel d’Oro, S. Genesio, Cattedrale. 

11.15: Spirito Santo, S. Luigi Orione, Mirabello. 
11.30: S. Maria di Caravaggio, S. Alessandro, Canepanova. 

12.00: Carmine.
17.00: S.Pietro, Spirito Santo, S. Maria delle Grazie, Cattedrale. 

17.30: S. Michele, S. Gervasio, Crocifisso, Sacra Famiglia,  S. Lanfranco, 
S.Genesio. 

18.00: S. Francesco, Carmine, S. Luca, Borgo, S. Maria di Caravaggio, 
S. Alessandro, S. Carlo, S. Luigi Orione, S. Teodoro. 

18.30: S. Pietro in Ciel d’Oro, Canepanova. 
19.00: S. Michele, Cappella Sacro Cuore, Cattedrale. 19.15: Policlinico.

20.30: S. Gervasio.  21.00: Carmine.

Domenica 27 settembre alle
ore 11 si svolgerà, nella
chiesa di San Pietro Aposto-
lo a Pavia,
#CIAODON15annidopo, la
celebrazione eucaristica di
saluto e ringraziamento de-
dicata al parroco, don Ga-
briele Pelosi; dalla fine del
mese di settembre, infatti,
sarà don Rosario Chirico ad
occuparsi direttamente del-
le parrocchie di San Carlo
Borromeo e di San Pietro
Apostolo e il nome dell'ini-
ziativa vuole richiamare la
festa avvenuta 15 anni fa
per l’ingresso in parrocchia.
Don Gabriele Pelosi, classe
1942 e originario di Vidi-
gulfo, è diventato sacerdote

il 22 giugno del 1968  ed ha
iniziato la sua esperienza
proprio a San Carlo Borro-
meo, per due anni, prose-
guendo poi presso la comu-
nità di Landriano tra il
1970 e il 1979 e diventando
successivamente parroco ad
Inverno, al quartiere Scala
di Pavia, a Belgioioso ed a
Torre dè Negri; è parroco di
San Pietro Apostolo dal
2005 e a giugno 2018 ha fe-
steggiato il 50° anno di sa-
cerdozio. 

Nella foto don Gabriele
(al centro), con don Gino 
Rigoldi (a destra) e don 

Rosario Chirico durante 
un recente incontro 

#ciaodon: il saluto della comunità di S.Pietro a don Gabriele Pelosi

E’ mancata Carla Gardella, la mamma di don Fabio Curti
Verranno celebrati stamani, venerdì 18 settembre,
alle ore 10.00, i funerali di Carla Gardella, mamma
di don Fabio Curti, mancata nella notte tra mar-
tedì 15 e mercoledì 16 settembre. 
Le esequie si svolgeranno nel parco comunale di
Torre d’Arese, paese natale di don Fabio e luogo
dove risiedeva la mamma, accudita dalla figlia
Wanda, sorella maggiore del parroco del Borgo Ti-
cino. E proprio nella chiesa cittadina di Santa Ma-
ria in Betlem nel tardo pomeriggio di mercoledì
scorso è stata celebrata una messa di suffragio.
Mamma Carla aveva 86 anni ed era vedova da tem-
po; il padre di don Fabio era mancato diversi anni
fa subito dopo l’ordinazione sacerdotale del figlio.
Carla Gardella di recente era stata ricoverata al
Policlinico San Matteo di Pavia.  
A don Fabio e alla sorella Wanda va la nostra vici-
nanza e un sincero abbraccio da tutta la famiglia
de “il Ticino”. 



Pochi giorni fa ci ha lasciati, a
seguito di un repentino aggra-
vamento della malattia dege-
nerativa che l’aveva colpita al-
cuni anni fa, Silvana Bosio
Bardone, amica di una vita,
compagna per tutti noi di mil-
le esperienze vissute nell’A-
zione Cattolica diocesana.
Silvana da sempre è stata una
presenza dolce e delicata, che
in punta di piedi accompagna-
va in modo costante ogni mo-
mento della vita dell’associa-
zione. Tanti anni fa quasi non
si vedeva: era sempre a fianco
di Luigi, instancabile respon-
sabile di mille attività, vulca-
nico ideatore di mille proget-
ti… Lei era lì, con il suo “passo
felpato”, l’immancabile sorri-
so, la modestia di chi non vuol
mai apparire. Fino a circa
vent’anni fa, quando è accadu-
to qualcosa che oggi, con il
senno di poi, va letto in un’ot-
tica ben diversa. 
Nei primi anni Duemila, al
campo adulti del Tonale c’era-
no alcune giovani famiglie con
i bimbi piccoli, e in quel mo-
mento non c’era una proposta
associativa adeguata per po-
ter accompagnare, o anche so-
lo intrattenere, questi bimbi
durante le attività dei genito-
ri. E Silvana, con la massima

semplicità e con la sua espe-
rienza di maestra, iniziò a oc-
cuparsi di questi bimbi: li riu-
niva attorno a sé, iniziava la
giornata con una preghierina,
poi li faceva disegnare o gioca-
re, poi raccontava loro storie
belle… e pian piano quei bim-
bi crescevano facendo il loro
piccolo “campo” accanto a Sil-
vana, che li conquistava con il
suo sorriso e la sua dolcezza, e
intanto parlava loro di tante
cose belle, e parlava loro an-
che di Gesù. Sono passati
vent’anni, quei bimbi sono
cresciuti e negli anni successi-
vi hanno costituito un nuovo
nucleo di ragazzi per i campi
ragazzi e adolescenti; ora sono
giovani pieni di vita e di ener-
gie, e molti di loro hanno man-

tenuto un impegno, in Azione
Cattolica (ACR, Settore Gio-
vani, Movimento Studenti), o
in altri ambiti ecclesiali, socia-
li o civili. E oggi non possiamo
che dire: grazie Signore per la
disponibilità di Silvana, che in
un campo che sembrava arido
ha posto tanti piccoli semi, che
dopo molti anni sono germo-
gliati portando frutti buonissi-
mi…Silvana è stata poi una
presenza costante, ai campi
adulti, agli incontri formativi
del sabato pomeriggio, a tante
altre iniziative AC. Per molti
di noi un’amica preziosa, che
ha donato la sua amicizia a
tante persone. Fino a quando
la malattia l’ha aggredita, in
modo subdolo, per molto tem-
po poco evidente all’esterno,
ma poi purtroppo minando
sempre più le sue capacità.
Luigi le è stato accanto con un
amore infinito, nelle quotidia-
ne difficoltà che si facevano
sempre più ardue. 
Ma a quel punto è accaduta
un’altra meraviglia: Giovanna
e Luciano, vicini di casa e da
sempre legatissimi a Luigi e
Silvana, hanno iniziato a fare
da “angeli custodi”, aiutando
in mille situazioni, facendosi
presenti in ogni attimo di vita.
Giovanna ha portato con sé

Silvana in tanti momenti, in
Azione Cattolica, in parroc-
chia a S.Spirito, riempiendola
di piccole attenzioni necessa-
rie, assicurandole momenti in
compagnia, alleviando le fati-
che della cura a casa. E’ il mi-
racolo di un’amicizia che si fa
dono, il “farsi prossimo” che
dà senso a tutta la vita. Silva-
na si è fatta dono per gli altri,
e lei stessa ha ricevuto dono
dagli altri. 
Nelle piccole cose, il grande
esempio della prossimità del
quotidiano, a cui tante volte ci
richiama anche Papa France-
sco, parlandoci dei “santi della
porta accanto”. La storia di
Silvana è una storia semplice
e grande di amicizia e dono re-
ciproco. E non finisce certo
qui, perché ha generato tanto
bene e tanto amore, che ora
continuerà nel suo ricordo, per
Luigi, i figli, i tanti amici. E il
Signore questa storia la cono-
sce bene, e ora siamo certi che
l’ha accolta tra le sue braccia,
perché “ogni volta che avete
fatto queste cose a uno solo di
questi miei fratelli più piccoli,
lo avete fatto a me”…

Paolo Montagna 
con gli amici 

dell’Azione Cattolica

d Il Santo 
della 

Settimana
di don Luca Roveda

La martire Sant’Eufemia è legata al celebre miracolo compiuto
al Concilio di Calcedonia (IV Concilio Ecumenico): Il Concilio si
tenne nella città dove Sant’Eufemia aveva subìto il martirio cir-
ca 150 anni prima, proprio nella chiesa dove riposavano le sue
reliquie. Il Concilio fu riunito per determinare l’esatta formula
dogmatica della Chiesa  riguardo la natura del Dio-Uomo Gesù
Cristo contro l’eresia monofisita (una sola natura) che si oppo-
neva all’insegnamento ortodosso delle due nature in Gesù Cri-
sto: quella divina e umana in una sola divina persona. Al Con-
cilio presero parte 630 rappresentati delle varie chiese locali,
Anatolio, patriarca di Costantinopoli, Giovenale, patriarca di
Gerusalemme e i rappresentanti di Papa Leone, venuti Roma. I
monofisiti erano presenti in gran numero, capeggiati da Diosco-
ro patriarca di Alessandria. Dopo lunghe discussioni non si
giungeva ad una conclusione, così il patriarca di Costantinopoli
propose che il Concilio sottoponesse la decisione della disputa
della Chiesa allo Spirito Santo, per intercessione di S. Eufemia,
le cui reliquie miracolose erano state scoperte durante le sessioni
del Concilio. I padri sinodali scrissero la loro confessione di fede
su un rotolo e lo stesso fecero i monofisiti su un altro rotolo. En-
trambi i rotoli furono sigillati con i sigilli delle due fazioni e fu-
rono posti sul petto di S. Eufemia. Anche la tomba fu sigillata
con il sigillo imperiale e a sua custodia fu messa una guardia
imperiale per tre giorni. Lungo i tre giorni entrambe le fazioni
digiunarono e pregarono. Dopo tre giorni il patriarca e l’impe-
ratore aprirono la tomba con le reliquie della santa e videro che
S. Eufemia teneva nella propria mano destra il rotolo con la
confessione ortodossa e ai propri piedi quello con la confessione
eretica. Alla vista di ciò molti eretici si convertirono, gli altri osti-
nati nell’eresia furono scomunicati. Chi è Santa Eufemia ? Il
suo nome è di origine greca e porta il significato di “colei che par-
la bene”. Nata a Calcedonia da famiglia patrizia ricevette fin da
giovane un’educazione cristiana. Durante le persecuzioni di
Diocleziano fu rinchiusa insieme ad altri 49 cristiani per essersi
rifiutata di immolare una vittima al dio pagano della città, e
subì diverse torture. Rimasta fedele nonostante i tormenti subiti
venne data in pasto ai leoni su ordine emesso dal proconsole Pri-
sco, ma il suo martirio suscitò sgomento tra il pubblico pagano
presente: i leoni la uccisero ma non ne divorarono il corpo.  At-
traverso i “Fasti Vindobonenses priores” sappiamo che la data
esatta del suo martirio fu il 16 settembre 303. Seguì una degna
sepoltura, e al riconoscimento della religione cristiana nel 313
venne costruita una chiesa in suo onore nel luogo della sua tom-
ba. Nel 451 in questa stessa chiesa ebbe luogo il Concilio di Cal-
cedonia. Quando i Persiani conquistarono la città nel VII secolo,
i cristiani del luogo trasferirono il sarcofago con le reliquie della
Santa a Costantinopoli. Qui rimasero fino all’800 quando, du-
rante il periodo iconoclasta, dei probabili pescatori caricarono il
sarcofago di marmo su una barca con l’intenzione di trasferirlo
in luogo ritenuto maggiormente sicuro. Rimane comunque dif-
ficoltoso riuscire a stabilire cosa sia realmente accaduto proprio
per la mancanza di fonti attendibili, ma pare certo che nello
stesso anno il 13 luglio il sarcofago di marmo approdò miraco-
losamente, galleggiando sul mare, sulla costa della città di Ro-
vigno. Nel prodigioso arrivo i rovignesi tentarono di aprirla e
portarla all’interno delle mura cittadine senza ottenere risultati.
La notte successiva apparve in sogno ad una rovignese una gio-
vine, che le rivelò essere S. Eufemia, e le fornì precise indicazioni
per spostare la pesante arca in pietra. Ovvero le ingiunse di tra-
sportarla aggiogandola a due buoi. Il giorno dopo, rispettando
le “istruzioni” ricevute, l’arca venne condotta alla sommità del
monte presso l’antica Chiesa di S. Giorgio Martire.

Sant’Eufemia e il Concilio di Calcedonia

Silvana, quando l’amicizia è un dono
Il ricordo commosso degli amici dell’Azione Cattolica di Pavia. “Un’amica preziosa”

Benedetto XVI, rivolgendosi
nel 2006 ai convenuti all’as-
semblea plenaria della pontifi-
cia Accademia delle Scienze,
ha sottolineato che «il cristia-
nesimo non presuppone un
conflitto inevitabile tra la fede
soprannaturale e il progresso
scientifico. Il punto di partenza
stesso della rivelazione biblica
è l’affermazione che Dio ha
creato gli esseri umani, dotati
di ragione, e li ha posti al di so-

pra di tutte le creature della
terra». […] «l’uomo è diventato
colui che amministra la crea-
zione e l’ “aiutante” di Dio. Se
pensiamo a come la scienza
moderna, prevedendo i feno-
meni naturali, ha contribuito
alla protezione dell’ambiente,
al progresso dei Paesi in via di
sviluppo, alla lotta contro le
epidemie e all’aumento della
speranza di vita, appare evi-
dente che non vi è conflitto tra
la Provvidenza di Dio e l’im-
presa umana. In effetti, po-
tremmo dire che il lavoro di
prevedere, controllare e gover-
nare la natura, che la scienza
oggi rende più attuabile rispet-
to al passato, è di per se stesso
parte del piano del Creatore»:
anche nel linguaggio religioso
la scienza trova un suo signifi-
cato come uno dei sette doni
dello Spirito Santo che permet-

te di comprendere le cose natu-
rali nel loro relazionarsi con
Dio. È stata la scienza a segna-
re in modo profondo la cultura
occidentale dove è nata e si è
sviluppata con le sue capacità
di chiarezza e grazie all’eviden-
za delle sue affermazioni. Con
la forza persuasiva che ha l’e-
sperimento, la scienza è stata
imposta in tutto il mondo, an-
che se non sono mancate rea-
zioni critiche da parte del pen-
siero islamico e da altri movi-
menti culturali occidentali. Di
fronte alla complessità della
realtà, l’avventura della cono-
scenza trova i suoi momenti di
gloria come anche le sue fati-
che nel procedere dentro un
mondo sempre più complesso e
non facilmente esemplificabile
in equazioni e numeri. Papa
Francesco parlando nel 2017
al Pontificio Consiglio Cultura

ha affermato che scienza e tec-
nologia «ci hanno aiutato ad
approfondire i confini della co-
noscenza della natura, e in
particolare dell’essere umano.
Ma esse da sole non bastano a
dare tutte le risposte. […] Oggi
ci rendiamo conto sempre più
che è necessario attingere ai
tesori di sapienza conservati
nelle tradizioni religiose, alla
saggezza popolare, alla lettera-
tura e alle arti, che toccano in
profondità il mistero dell’esi-
stenza umana, senza dimenti-
care, anzi riscoprendo quelli
contenuti nella filosofia e nella
teologia». I rischi evidenziati
dall’attuale Papa trovano la lo-
ro giustificazione alla fine del
percorso filosofico del Positivi-
smo che ha spianato la strada
a un pensiero totalizzante e ha
preteso di leggere tutta la
realtà con gli strumenti cono-

scitivo-scientifici. L’uomo è sta-
to ridotto ai suoi aspetti pretta-
mente materiali, anatomo-fi-
siologici, finalmente libero dai
rimandi alla trascendenza e al-
la metafisica. Eppure, durante
l’Ottocento si sono sviluppate
posizioni critiche che hanno
messo in risalto i limiti e le
contraddizioni di questa conce-
zione scientifica e della sua
pretesa onnicomprensiva del
reale. È Erwin Chargaff (1905-
2002), come viene evidenziato
dagli autori del libro La Co-
scienza, ad aver sostenuto l’i-
dea che «L’analisi delle parti
che compongono un organismo
vivente comporta il venir meno
dell’elemento essenziale della
vita stessa…L’insufficienza
delle scienze nei confronti della
vita ha ragioni profonde. Pro-
babilmente non è un caso che
tra tutte le scienze sia proprio

la biologia quella che non rie-
sce a non definire l’oggetto che
studia: noi non disponiamo di
una definizione scientifica del-
la vita. In effetti sono solo cel-
lule e tessuti morti quelli che
vengono sottoposti alle analisi
più dettagliate» (Faustino Sa-
voldi, Mauro Ceroni, Luca
Vanzago, La coscienza). E tut-
to questo perché i sistemi bio-
logici sono sempre  più della
sommatoria dei loro compo-
nenti: esiste come una “spor-
genza” che risulta impossibile
da afferrare e racchiudere in
uno schema logico-scientifico.

“Una voce 
fuori dal coro”
di don Matteo 
Zambuto

La conoscenza scientifica tra pregi e limiti

Il saluto di S. Lanfranco a don Emilio Carrera

28 Informazione ReligiosaVenerdì, 18 settembre 2020

Domenica 13 settembre la co-
munità di San Lanfranco ha
salutato e ringraziato don
Emilio Carrera, che ha gui-
dato la parrocchia nel quar-
tiere di Pavia Ovest per 21
anni. Ecco, di seguito, il salu-
to dei parrocchiani

Caro don Emilio, 
la nostra comunità è riunita
per lodare innanzitutto il Si-
gnore e Maria, nostra Madre,
e il suo Santissimo Nome. Ma
siamo qui anche per salutare
e ringraziare te. In 21 anni
trascorsi qui a San Lanfranco
hai saputo farti conoscere da
grandi e piccoli...Chi di noi
non porterà nel cuore il ricor-
do di quel don un po’ origina-
le e (concedicelo) “casinista”
che canta al karaoke, crea
neologismi tutti suoi e “insi-
stisce” in tutto e per tutto co-
me fai tu? Don Emilio non so-
lo ci hai dato l’esempio di
amore verso la nostra Basili-
ca, “molto bellissima” come
dici tu, e il nostro oratorio,
ma ci hai insegnato a guarda-
re con occhi attenti ciò che è
intorno a noi e ad amarlo e

custodirlo con tutte le nostre
energie. Infatti a San Lan-
franco non resterà solo il ri-
cordo, ma in questa parroc-
chia certamente resteranno i
segni del tuo passaggio, ba-
sterà avere occasioni e circo-
stanze per ricordare ai nostri
ragazzi di “fà balà l’och”, FBL
come dici tu, per poter ap-
prezzare tutti i lavori di re-
stauro e migliorie che sono
stati fatti in questi anni: pen-
siamo alla scuola Materna
Domus Pacis, alla Basilica, al
Chiostro piccolo, all’oratorio,
tutto anche grazie alla costi-
tuzione dell’Associazione
Amici di San Lanfranco. Tan-
ti ragazzi si ricorderanno di
te per i campi scuola al Tona-
le (…) Di te, caro don, resterà
la “gioia”, gioia che hai sapu-
to regalare e allegria che sei
sempre riuscito a trasmette-
re ad incontri, pranzi e cene,
anche a chi non conosceva il
tuo dinamismo e il tuo entu-
siasmo, senza paura di essere
giudicato. Lo stesso spirito
l’hai portato avanti con la
compagnia teatrale come at-
tore protagonista (...) Un
buon padre, caro don Emilio,

si riconosce anche nei mo-
menti di difficoltà, che sono
inevitabili in una grande fa-
miglia come è la parrocchia:
litigate, discussioni, incom-
prensioni... quante ce ne sono
state!  Esse però, fanno sem-
pre parte del vivere e del cre-
scere insieme...! Ci rendiamo
tutti conto che a volte deve
essere stato davvero faticoso
per te, ti chiediamo scusa se
tante volte non ti abbiamo ca-
pito, seguito e anche critica-
to... ti ringraziamo però per
non aver mai mollato (…). Ci
hai anche insegnato che a
volte è bene spogliarsi dei
propri panni e indossare
quelli di chi è meno  “fortuna-
to” di noi (...) Il tuo trasferi-
mento, però, è segno tangibi-
le della provvisorietà di que-
sti legami terreni, umana-
mente importanti, ma desti-
nati a cambiare, soprattutto
nella vita di un sacerdote;
siamo convinti comunque
che, con la tua determinazio-
ne, la tua voglia di vivere, di
fare gruppo e di “portare
scompiglio”, saprai ricomin-
ciare in un nuovo ambiente,
pieno di volti nuovi e storie

da raccontare... però ricordati
che gli amici, quelli veri, ti sa-
ranno sempre accanto. (…)
Preghiamo il buon Dio, no-
stro Padre, affinché ti conce-
da la gioia di rimetterti in
“gioco”, la forza di ricomincia-
re, la capacità di rinnovarti
nella fede. La Madonna non
mancherà di farti sentire for-
te la Sua materna protezione,
così anche la tua adorata
Mamma, il tuo Papà, la tua
zia e tutti gli angeli che ti
proteggono da lassù saranno
sempre accanto al loro don
Emilio!  E anche noi, che ab-
biamo camminato con te in
questi anni, ti terremo nel
cuore perché ti vogliamo be-
ne... saremo i tuoi “Amici per
Sempre”! Quindi don Emilio,
non ci resta che dirti DDF,
datti da fare! E sebbene sia-
mo in un periodo difficile, di
distanziamento sociale, non
per questo mancherà l’ab-
braccio caloroso della tua co-
munità di San Lanfranco...
volevamo anche darti un pic-
colo regalo e, siccome non ci si
può abbracciare fisicamente,
ti salutiamo con un lungo ap-
plauso!  Buon cammino Don!



Il nuovo direttore del Centro Diocesano Vocazioni: “Il percorso di una  scelta può contemporaneamente interrogare e dare risposte”

Don Giovanni Iacono: “La vocazione è donare
al mondo la propria vita in piena libertà”

Don Giovanni Iacono, clas-
se 1986, ordinato presbite-
ro il 26 settembre 2015, do-
po un’esperienza pastorale
parrocchiale e di studio, è
stato recentemente nomi-
nato dal Vescovo Corrado
Direttore del Centro Dioce-
sano Vocazioni, Vice Can-
celliere vescovile e respon-
sabile del “Gruppo Sicomo-
ro” e degli altri percorsi vo-
cazionali del Seminario.
Don Giovanni, iniziamo
con qualche nota bio-
grafica e di formazione.
Come hai trascorso que-
sti primi anni di vita
presbiterale e come
cambierà la tua vita nel-
l’anno pastorale che ini-
zia?
“Sono felicemente prete da
cinque anni: un
periodo se vuoi
breve, ma vera-
mente intenso
ed entusia-
smante! Dopo
un primo anno
da accolito e
poi da diacono
nella parroc-
chia di Santa
Maria di Cara-
vaggio, dal
giorno dell’ordinazione pre-
sbiterale sono stato chia-
mato a servire quella co-
munità come Vicario par-
rocchiale. Ho vissuto due
anni che mi hanno profon-
damente segnato, immerso
nelle dinamiche pastorali
dell’oratorio e dei gruppi di
ragazzi e giovani, al servi-
zio dei quali ho provato a
scoprire giorno dopo giorno
il grande dono del sacerdo-
zio ministeriale. Nel frat-
tempo, mi dedicavo anche
agli studi a Milano presso
la Facoltà Teologica dell’I-
talia Settentrionale, dove
nel settembre 2017 ho con-
seguito la Licenza in Teolo-
gia Sistematica. Nello stes-
so mese sono stato chiama-
to dal Vescovo ad intra-
prendere un nuovo percor-
so di studi in Diritto cano-
nico presso la Pontificia
Università Gregoriana, co-

sì mi sono trasferito a Ro-
ma come alunno del Ponti-
ficio Seminario Lombardo.
Lo scorso anno ho anche
iniziato un parziale servi-
zio in Cancelleria e in Tri-
bunale, oltre che nella par-
rocchia dello Spirito Santo
in qualità di Collaboratore
pastorale, rientrando ogni
fine settimana in Diocesi. A
giugno ho conseguito la Li-
cenza in Diritto Canonico e
inizierò adesso in Gregoria-
na un Dottorato di ricerca,
in cui confluiranno gli studi
di teologia e diritto compiu-
ti in questi anni prima a
Milano e poi a Roma, nel-
l’ambito del matrimonio e
della famiglia. L’impegno
principale che il Vescovo
mi affida rimane però quel-

lo relativo alla pa-
storale vocaziona-
le”.
Proprio in que-
sto ambito, come
spiegheresti la
tua nomina di
Direttore del
Centro Diocesa-
no Vocazioni
(CDV)? Di cosa
si occupa il Cen-
tro? E qual è il

tuo ruolo?
“Come ogni organismo dio-
cesano, il CDV esprime
l’attenzione specifica del
Vescovo e di tutta la comu-
nità ecclesiale, in questo
caso per l’animazione voca-
zionale, attraverso un ser-
vizio di ascolto, di riflessio-
ne e di progettazione di va-
ri percorsi e iniziative spe-
cifiche. Il CDV si avvale in
particolare di un’equipe dal
compito consultivo e opera-
tivo, rappresentativa di
ogni stato di vita cristiana
e dei settori pastorali mag-
giormente affini, oltre al-
l’imprescindibile apporto di
ogni singolo presbitero con
il quale cercherò di instau-
rare un rapporto stabile di
ascolto e di dialogo. 
L’attività concreta del no-
stro CDV può essere sinte-
tizzata per fasce di età, in
accordo a quanto finora è

stato proposto e a quanto
iniziamo ad immaginare
per il futuro, nella costante
condivisione delle linee
guida con il Vescovo e nel
coinvolgimento dell’equipe
per la loro concreta attua-
zione. La proposta princi-
pale che viene rivolta ai
bambini e ai ragazzi del-
l’età dell’iniziazione cristia-
na, per esempio, è quella
del Mo.Chi. (Movimento
Chierichetti), di cui è re-
sponsabile don Davide Tac-
cani, Vicedirettore del Cen-
tro. Le fasce degli adole-
scenti e dei giovani sono
poi quelle sulle quali vor-
remmo investire nuove
energie, in continuità con
quanto già proposto dalla
precedente equipe, in parti-
colare da don
Davide Diegoli e
da don Lorenzo
Mancini, che rin-
grazio di cuore
per la loro pa-
zienza e disponi-
bilità nei miei
confronti in que-
sto tempo di pas-
saggio.
Per gli adole-
scenti sono bene avviate le
“Settimane vocazionali” in
Seminario, oltre al più
strutturato “Gruppo Sico-
moro”, che permette ad al-
cuni ragazzi di vivere un’e-
sperienza di vita comunita-
ria, di preghiera, di servi-
zio e di riflessione che si fa
domanda sulla propria vi-
ta. Vorremmo, in particola-
re, incrementare l’attività
di animazione vocazionale
visitando le parrocchie e gli
oratori che ci inviteranno,
oltre a proporre dei fine-
settimana vocazionali in
Seminario per i singoli
gruppi parrocchiali di ado-
lescenti e giovani che vor-
ranno aderire. Tante altre
proposte sono in cantiere,
soprattutto per coinvolgere
ogni singola comunità par-
rocchiale, associazione,
grup po o movimento... Ma
dopo l’elaborazione in equi-
pe magari tornerò a parlar-

ne qui con te!
Riguardo al mio ruolo, mi
piace immaginarlo soprat-
tutto di raccordo e coordi-
namento tra tutte le belle
esperienze già avviate o
che avvieremo e di soste-
gno a chi quotidianamente
con il proprio servizio svol-
ge una pastorale vocazio-
nale “ordinaria”. Penso alle
belle relazioni e ai dialoghi
personali che tanti preti,
consacrate, educatori intes-
siamo quotidianamente con
i ragazzi che frequentano i
nostri oratori o con i giova-
ni in università e nei loro
ambienti di vita; penso alla
catechesi vissuta come ini-
ziazione ad un autentico
percorso di fede e di vita ec-
clesiale o alla fatica e alla

gioia di ogni ge-
nitore che ac-
compagna il pro-
prio figlio nella
crescita quoti-
diana, perché
prenda in mano
la sua vita con
responsabilità e
ne faccia un dono
per il mondo.
Che cos’è, proba-

bilmente, la “vocazione” se
non proprio questa scoper-
ta?
Proprio il termine “vocazio-
ne” rischia oggi di essere
spesso frainteso”.
Tu come spiegheresti le
parole “vocazione” e “di-
scernimento”?
“Sinceramente non saprei
darti delle definizioni... Mi
sembra si tratti di parole
che schiudono dei mondi, di
cui forse si può tentare di
dire qualcosa soltanto rac-
contando la propria espe-
rienza. Da piccolo pensavo
che la “vocazione” fosse
qualcosa che arriva dall’al-
to a pochi eletti, magari con
qualche segno straordina-
rio attraverso il quale viene
comunicata una volontà su-
periore che poi spetta al de-
stinatario soltanto eseguire
in modo passivo. Poi, cre-
scendo, ho vissuto la mia
vocazione come un percorso

e un dialogo di libertà, in
ascolto della Parola, degli
avvenimenti, del mio modo
di essere più profondo e
delle mie inclinazioni, dei
tanti segni e dei molti testi-
moni che ho incontrato
strada facendo... Così, pas-
so dopo passo, si è tracciata
davanti a me una strada e,
soltanto iniziando a percor-
rerla, mi sono reso conto
che era l’unica che mi ren-
deva profondamente me
stesso e pienamente felice,
capace di restituire nel do-
no della mia vita alla Chie-
sa e al mondo quanto da
Dio ricevevo con gratitudi-
ne. Perché, per esempio, tu
hai deciso di sposarti? Im-
magino che non un singolo
momento ma tanti senti-
menti, emozioni, intuizioni
ed esperienze, ti abbiano
fatto percepire la promessa
di un amore grande, per il
quale valeva la pena fidarsi
e spendere la tua vita...e
hai fatto il grande passo!
Forse il fraintendimento
più comune oggi è pensare
alla “vocazione” soltanto
come a quella chiamata
particolare che riceve il
prete o la suora. Credo che
la prima attività
di animazione o
annuncio voca-
zionale debba
coinvolgere ogni
battezzato, an-
che quanti forse
solo per abitudi-
ne continuano a
frequentare i no-
stri ambienti,
riattivando il de-
siderio di una re-
lazione personale con Dio,
che ha una parola da dire
proprio a te, che non limita
la tua libertà e la tua capa-
cità di amare e sognare co-
se grandi ma le amplifica,
che non toglie nulla ma do-
na molto di più di quanto
tu possa immaginare. 
Nella “vocazione” come
chiamata ad una vita piena
di un senso che da soli non
possiamo darci, si radicano
le “vocazioni”, ovvero quel-
le risposte personali attra-
verso concrete forme di vita
nelle quali possiamo rende-
re stabile ed efficace quel-
l’intuizione di bene e di
amore grande. “Qual è il
tuo sogno, Signore, sulla
mia vita?”: è la domanda
del “discernimento” che au-
guro ad ogni ragazzo e ad
ogni giovane di porsi seria-
mente rientrando in sé

stesso e ponendosi davanti
a Dio. È a questo livello che
si pone, infine, l’attività ri-
volta nello specifico a quan-
ti intuiscono di poter essere
chiamati ad una vita di
speciale consacrazione o al
ministero ordinato, attra-
verso l’accompagnamento
personale e i percorsi voca-
zionali del Seminario”.
Con il Vescovo Corrado
abbiamo parlato di re-
cente proprio del Semi-
nario del futuro. Tu co-
me vedi il Seminario
che verrà, sia in genera-
le che, più specificata-
mente, quello di Pavia?
“L’immagine e l’esperienza
di Seminario che mi è più
cara è quella del Cenacolo:
un luogo, un tempo e una
comunità in cui vivere
un’intimità profonda con
Dio, una relazione autenti-
ca con dei fratelli che non ti
sei scelto e una dinamica
impegnativa di dono della
propria vita alla Chiesa e
al mondo, attraverso il di-
scernimento e la formazio-
ne specifica al ministero or-
dinato, il servizio e il radi-
camento nella realtà dioce-
sana. Provando a tenere

sempre presente
questa immagi-
ne del Cenacolo,
cercherò di vive-
re la condivisio-
ne della vita del
Seminario, nella
responsabil ità
dei suoi percorsi
vocazionali.
Con quali forme
concrete poi que-
sto si attuerà per

il nostro Seminario dioce-
sano del futuro non saprei
dirlo, ma come ogni prete
della nostra Diocesi so di
essere corresponsabile di
un percorso di ripensamen-
to che coinvolge oggi tutta
la Chiesa e che per noi, nel-
lo specifico, toccherà al Ve-
scovo orientare: non c’è
spazio per nostalgie o rim-
pianti o recriminazioni di
sorta, ma solo per l’assun-
zione delle proprie respon-
sabilità, ciascuno per la
propria parte, e per l’entu-
siasmo di scoprire insieme
come il Signore ci chiede di
abitare questo tempo, an-
che da ministri ordinati
che con la propria vita ren-
dono credibile la bellezza e
la serietà della radicalità
evangelica e della seque-
la”. 

Si.Ra.

Don Giovanni Iacono

Il portico del cortile interno del Seminario Vescovile
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“Il Centro Vocazioni
esprime l’attenzione

del Vescovo e di 
tutta la comunità

ecclesiale attraverso
ascolto, riflessione 

e progetti”

“Ho vissuto la mia
vocazione come 
un percorso e un

dialogo di libertà in
ascolto della Parola
e dei “testimoni”

che ho incontrato”

“Cercherò di vivere
la condivisione 

della vita di 
Seminario nella 

responsabilità dei
suoi percorsi 
vocazionali”



“Le nude domande del Vangelo” con
l’aiuto dei grandi Padri della Chiesa
«Le nude domande del Vange-
lo» (San Paolo, pagine 202, eu-
ro 15,00) raccoglie gli esercizi
spirituali predicati da padre
Ermes Ronchi al Papa e alla
Curia Romana in preparazio-
ne della Quaresima del 2016.
Nelle sue riflessioni padre
Ronchi prende spunto da un
brano di Vangelo per poi svi-
luppare le sue considerazioni
con l’ausilio del pensiero dei
Padri della Chiesa e del deser-
to, detti ebraici, le ispirazioni
di Santi, teologi, filosofi, scrit-
tori e poeti. Il tutto è arricchito
da indicazioni pratiche per
cercare di vivere nel concreto il
senso delle domande poste da
Gesù allora ai suoi interlocuto-
ri e oggi a noi. Non mi soffer-
mo su tutte le domande ma so-
lo su alcune. 
Nella prima, «Che cosa cerca-
re?» riportata nel Vangelo di
Giovanni in cui si narra l’inizio
del ministero pubblico di Ge-
sù, il padre servita sottolinea
che rispondere a essa «nella vi-
ta occupa di solito molti anni»
e come «Gesù non chiede in-
nanzitutto rinunce o sacrifici,
di immolarsi sull’altare del do-
vere o dello sforzo, chiede pri-
ma di tutto di rientrare nel

cuore, di comprenderlo, di co-
noscere che cosa desideri di
più, cosa ti fa felice, che cosa
accade nel tuo intimo». Tra i
molti spunti che costellano la
seconda meditazione, «Perché
avete paura?» che ha come ri-
ferimento l’episodio della tem-
pesta sedata narrata da Mar-
co, spicca il paragone uomo-
barca. Dopo aver sottolineato
che le barche «sono fatte per
navigare, e anche per affronta-
re tempeste», Ermes Ronchi
afferma che «il nostro posto
non è nei successi e nei risulta-
ti trionfali, ma in una barca in
mare, mare aperto, dove pri-
ma o poi durante la navigazio-
ne della vita verranno acque
agitate e vento contrario» e
che la «vera formazione non
consiste nell’insegnare le rego-
le della navigazione, ma nel
trasmettere la passione per il
mare aperto, in desiderio di
navigare oltre, passione d’alto
mare».
Un’altra bella riflessione è
quella sulla domanda «Con
che cosa lo si renderà salato?»
contenuta nel brano di Matteo
in cui si parla del sale e della
luce. Ronchi prima spiega le
peculiarità fisiche di sale e lu-

ce («non hanno lo scopo di per-
petuare se stessi, ma di effon-
dersi») e poi offre spunti per
capire quando si è sale che ha
perso sapore («quando io, uo-
mo di Dio, attiro l’attenzione
su di me e non su Dio, non so
voler bene alla gente, non co-
munico speranza e libertà») e
le vie per diventare luce («non
conta essere visibili o rilevan-
ti, essere guardati o ignorati,
ma essere custodi della luce,
vivere accesi»). In «Quanti pa-
ni avete?» commentando il dia-
logo tra i discepoli e Gesù
nell’episodio della moltiplica-
zione dei pani riportato da
Marco, Ermes Ronchi afferma
che «la Chiesa non deve aver
paura della trasparenza, nes-
suna paura della chiarezza sui
suoi pani e i suoi pesci, sui suoi
conti» perché «con la traspa-
renza siamo veri e quando sia-
mo veri siamo anche liberi». Le
meditazioni di padre Ronchi
aiutano «a ritrovare noi stessi,
a discernere i bisogni più au-
tentici del nostro percorso esi-
stenziale» e indicano «la stra-
da che porta ad una adesione a
Dio per aiutarlo ad incarnarsi
in questo mondo».

Tino Cobianchi

Predrag Matvejevic (1932-
2017) è stato un intellettua-
le di spicco e uno dei più im-
portanti e tradotti scrittori e
opinionisti d’Europa; di lui
segnalo due saggi pubblicati
da Garzanti la cui lettura
non è solo un arricchimento
culturale. «Breviario medi-
terraneo» (pagine 324, euro
18,00), inno al «mare sulle
cui rive è stata concepita
l’Europa», è il libro che gli ha
dato fama internazionale.
In questo suo originale viag-

gio nel tempo e nello spazio,
lo scrittore indaga sull’acce-
zione del termine Mediter-
raneo «attraverso gli uomini
e le cose, i luoghi e le culture
e gli infiniti significati che
essa include». Nella prima
parte l’autore ripercorre gli
elementi che compongono e
contraddistinguono il Medi-
terraneo: porti, moli, fari,
banchine, pescatori, reti,
gabbiani, popoli e culture.
Nella seconda Matvejevic
presenta una lettura della
storia del Mediterraneo at-
traverso antichi documenti
perché «il mare non lo sco-
priamo da soli e non lo guar-
diamo solo con i nostri occhi,
lo vediamo anche come lo
hanno guardato gli altri».
Infine nel Glossario per una
migliore comprensione di
questo breviario, lo scrittore
definisce «i significati dei va-
ri concetti e delle diverse de-

nominazioni: sia per i conti-
nentali che conoscono meno
il Mediterraneo, sia per i
Mediterranei che conoscono
solo la loro parte di mare e
di costa». Introdotto da una
presentazione di Claudio
Magris e arricchito da stam-
pe d’epoca e carte nautiche,
«Breviario mediterraneo»
fornisce un esempio affasci-
nate, ricco d’intelligenza e di
poesia su com’è possibile af-
frontare un argomento «in
modo geniale, imprevedibile
e fulmineo, arricchendo sia
la storiografia culturale sia
la vera e propria letteratura
del mare». «Pane nostro»
(pagine 232, euro 15) è un
saggio dedicato alla millena-
ria storia del pane. Con una
narrazione ricca di sapien-
za, poesia, arte e fede, Mat-
vejevic ricostruisce come si è
formata e consolidata la cul-
tura del pane attraverso le

vicende del chicco di grano,
delle sementi, degli attrezzi,
del misterioso rapporto con
il corpo e con i sensi, degli
elementi che determinano la
sua qualità, le tecniche di
cottura, fino al rapporto con
la letteratura, la pittura e il
teatro. Lo scrittore ripercor-
re poi il lungo cammino del
pane «attraversarono lo spa-
zio e il tempo, la memoria e
l’oblìo, cultura, tradizione e
costume»: dalla Mesopota-
mia all’Egitto, dalla Grecia a
Roma, con uno sguardo al
lontano Oriente, al mondo
arabo e all’Islam. Il signifi-
cato e la presenza del pane
nelle varie religioni sono
esplorati invece ne «Le fedi»
in cui Matvejevic fa conosce-
re come «la tradizione ha in-
serito il pane nel rito e nella
liturgia. E’ stato consacrato
dal Talmud e dalla Bibbia.
Lo si trova nei miti del vici-

no e lontano Oriente. Viene
menzionato dal Corano e ne-
gli hadith islamici». Lo scrit-
tore illustra il rapporto con
il pane da parte di santi
(Giovanni Evangelista, Gio-
vanni Crisostomo, Giovanni
Battista, Antonio l’eremita,
Francesco e Benedetto), pel-
legrini, monaci, mariani,
soldati, carcerati, mendican-
ti e nomadi. Ne «Il seme»
Matvejevic parla del grano,
dell’orzo, del riso, della sega-
le, dell’avena, del miglio, del
farro e del granoturco, delle
festività legate al pane, ai
diversi tipi pane e ai modi di
dire che lo riguardano nella
letteratura e nella filosofia.
Infine passa in rassegna le
immagini con le quali il pa-
ne è stato raffigurato su car-
ta, pietra, legno, metallo,
pergamena, papiro, tessuto
e icone.

Ti.Co.

Il libro raccoglie gli esercizi spirituali predicati da Padre Ronchi al Papa e alla Curia per la Quaresima 2016

L’arte difficile di “Saper decidere”
Il volume di Rino Rummiati aiuta a capire la ragione e i meccanismi delle nostre scelte

Due saggi di Predrag Matvejevic
“Breviario mediterraneo” e “Pane nostro” di uno dei più importanti intellettuali europei

Nella collana «Farsi un’i-
dea» dell’editore il Mulino è
uscito «Saper decidere» (pa-
gine 176, euro 12,00) di Ri-
no Rumiati. Segnalo il volu-
me perché la sua lettura
può essere utile per saperne
di più sulla difficile «arte»
del decidere e avere un’idea
dei processi razionali e i
meccanismi psicologici che
governano le nostre scelte.
L’autore sintetizza bene in
un passaggio lo scopo e con-
tenuti di questo suo lavoro;
ne cito uno stralcio.
Scrive il professore di Psico-
logia generale e docente di
Psicologia del giudizio e del-
la decisione: «Decidere è
un’abilità che l’uomo può
utilizzare in molti momenti
della sua vita e negli ambiti
più diversi. Ma quando vie-
ne messa in pratica, tale

abilità può dare risultati
non sempre apprezzabili.
[...] Una buona decisione,
cioè una decisione che pro-
duce gli esiti prefissati, non
dipende esclusivamente dal
fatto che la decisione sia
stata presa correttamente.
[...] Ciò che noi possiamo im-
parare, però, è come affron-
tare correttamente una de-
cisione, ovverosia imparare
a sviluppare dei processi di
pensiero per esprimere le
nostre preferenze in manie-
ra coerente, acquisendo con-
sapevolezza dei limiti “natu-
rali” della razionalità uma-
na». Nel saggio il professor
Rumiati entra nel merito
«dei processi di pensiero»
che sottendono a una deci-
sione citando sempre gli
studi scientifici di riferi-
mento e illustrando il tutto

con esempi pratici. «Le co-
noscenze acquisite dagli
scienziati cognitivi dagli
psicologi della decisione e
da ultimo dagli economisti
comportamentali, scrive
l’autore, hanno permesso di
comprendere quali sono i
processi effettivi messi in
atto dal decisore quando af-
fronta un dilemma decisio-
nale e le distorsioni siste-
matiche naturalmente de-
terminate dal funzionamen-
to del sistema cognitivo. 
A partire da queste cono-
scenze sono state messe a
punto non solo delle tecni-
che psicologiche, ma anche
delle tecnologie per aiutare
il decisore a migliorare la
qualità dell’attività decisio-
nale, a ridurre le difficoltà
intrinseche nella presa di
decisione». Nello specifico

sono spiegate come le deci-
sioni sono frutto d’intuizio-
ne, ragione e impulsività; si
entra nel merito della diffe-
renza tra «sistema intuiti-
vo» caratterizzato da pro-
cessi intuitivi e responsabile
di risposte impulsive e il «si-
stema analitico» caratteriz-
zato da regole logiche e re-
sponsabile delle risposte
meditate e consapevoli. È
messa a fuoco l’importanza
del perché «quando prendia-
mo delle decisioni, dobbia-
mo far entrare nel processo
decisionale una molteplicità
di informazioni che deve es-
sere controllata, valutata e
sulla base della quale fac-
ciamo previsioni e stime»;
s’indaga perché non bisogna
fidarsi troppo delle nostre
certezze e sulle ragioni per
le quali la fiducia nelle no-

stre conoscenze, che è «per
lo più ingiustificata e si ri-
flette anche sulle valutazio-
ni, sui giudizi e sulle stime
che spesso gli individui sono
chiamati a esprimere», è
spesso «una trappola tipica
della presa di decisione che
genera una distorsione di
giudizio e che spinge il deci-
sore alla ricerca di evidenze
che confermino la propria
idea o credenza». 

Ti.Co.

Il cammino della
via Francisca
Per i tipi della casa editrice
Terre di mezzo è uscita «La
Via Francisca del Lucoma-
gno» (pagine 96, euro
15,00), guida ufficiale del
tratto italiano di un antico
cammino che scavalcando
le Alpi svizzere al passo del
Lucomagno giunge a Pa-
via congiungendosi con la
Via Francigena. Il volume
è opera di Alberto Conte,
fondatore del Movimento
Lento e progettista d’itine-
rari a piedi, e Marco Gio-
vannelli, giornalista e ap-
passionato camminatore.
Ripercorrendo gli itinerari
seguiti da pellegrini e mo-
naci che fin dal medioevo
scendevano dal nord Euro-
pa per raggiungere Roma,
gli autori hanno reso frui-
bile un percorso ricco di te-
stimonianze storiche, arti-
stiche e naturalistiche.
La Via Francisca fa il suo
ingresso in Italia dalle
sponde del lago di Lugano.
Il primo tratto si sviluppa
in una zona collinare fino
all’ingresso del Parco del
Campo dei Fiori per poi sa-
lire al borgo di Santa Ma-
ria del Monte (844 metri).
Superata la città di Varese
e i paesi limitrofi, il percor-
so si snoda nella valle
dell’Olona e, attraversan-
do il parco Alto Milanese e
quello del Ticino lungo ca-
nali e corsi d’acqua, giunge
a Pavia. Nella nota dedica-
ta alla «storia di questa
lunga Via che nasce oltre-
confine, nei Cantoni Ticino
e Grigioni», Conte e Gio-
vannelli ricordano che que-
sto tragitto è conosciuto
anche come Via degli Im-
peratori (venne utilizzato
da Ottone il Grande, Otto-
ne III, Enrico II e Federico
Barbarossa che nelle sue
campagne militari sfruttò
il valico del Lucomagno
per raggiungere l’Italia) e
che «negli anni recenti, la
riscoperta del tratto italia-
no ha consentito di recupe-
rare la Via storica con al-
cune varianti che tenesse-
ro conto dell’attuale urba-
nizzazione del territorio e
della presenza di impor-
tanti luoghi di culto». «Il
tratto lombardo della Via
Francisca del Lucomagno,
scrivono gli autori, può es-
sere affrontato nella sua
interezza, o addirittura ag-
giungendo lo splendido
percorso oltreconfine, ma
può essere anche facilmen-
te spezzato in una serie di
weekend o gite fuoriporta
alla portata di tutti». Al ri-
guardo sono forniti sugge-
rimenti per uno o due gior-
ni a piedi, una tappa dedi-
cata solo alla storia, e due
itinerari fuori porta in bici-
cletta seguendo «rotte leo-
nardesche» costeggiando il
Naviglio Grande, quello di
Bereguardo e il Ticino.

Ti.Co.
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Succede al Capitano Wenda
Biondo alla guida della 
Compagnia oltrepadana 
delle Fiamme Gialle

Dopo cinque anni con-
traddistinti da importan-
ti indagini svolte nei set-
tori di competenza del
Corpo, il Capitano Wen-

da Biondo ha lasciato il
comando della Compa-
gnia di Voghera della
Guardia di Finanza per
assumere un nuovo inca-
rico presso il Nucleo Spe-
ciale di Polizia Valutaria
di Roma – II Gruppo alla
sede di Milano. Al suo po-
sto è stato nominato il
Capitano Lorenzo Cerri-
to (nella foto, ndr). Diplo-

mato al Liceo scientifico,
il Capitano Cerrito ha
frequentato il 111° Corso
“Ponte di Perati III”
presso l’Accademia del
Corpo, conseguendo la
laurea specialistica in
Scienze della sicurezza
economico-finanziaria
presso l’Università� di Ro-
ma Tor Vergata. Ha pre-
stato servizio per due an-

ni presso il Gruppo aero-
portuale di Fiumicino e
per altri due anni presso
la Tenenza di Alcamo
(Trapani), reparto dal
quale proviene. Il Colon-
nello Luigi Macchia, Co-
mandante Provinciale
delle Fiamme Gialle pa-
vesi, ha espresso un par-
ticolare ringraziamento
al Capitano Biondo per i

brillanti risultati conse-
guiti durante il suo pe-
riodo di comando presso
il reparto dell’Oltrepò
Pavese ed un augurio
per il nuovo incarico
presso il Nucleo Speciale
di Polizia Valutaria. Un
augurio di buon lavoro è
stato indirizzato anche
al nuovo arrivato, il Ca-
pitano Lorenzo Cerrito.

Guardia di Finanza, a Voghera il Capitano Lorenzo Cerrito

Anche questo è un ex comu-
ne risalente all’epoca au-
striaca ed era costituito da
due agglomerati di case dif-
ferenti per caratteristiche.
Foppa significa bassura, ma
in realtà la bassura era di-
stante oltre un centinaio di
metri ed era allagata come
riporta una topografia dell’e-
poca austriaca. 
In seguito fu scavato un
tratto di terreno nei pressi
della cascina Gamborello e
l’acqua fu fatta defluire, “fu-
gata” nel Lisone, e reso colti-
vabile il creto. Ma nei perio-
di di piovosità eccezionale la
zona della “strada bassa”
viene ancora sommersa da
oltre un metro d’acqua,
quando il Lisone è troppo
pieno da non riuscire a far
defluire le acque. 
La cascina San Zeno deriva
il proprio nome da chi fu ve-
scovo di Verona dal 362 al
373, elevato, poi, a protetto-
re delle acque; dovette af-
frontare l’invasione barbari-
ca e l’Arianesimo.  Non è da
escludere che i fuoriusciti
veronesi, sparsisi per scam-
pare alla barbarie, abbiano
dedicato i casolari al loro
santo vescovo. 
Curioso è il connubio dei no-
mi S. Zeno o S. Zenone con
Bissone e simili, presenti
nelle varie zone e nei pressi
di corsi d’acqua. Anche in
Svizzera è stato riscontrato
tale binomio. Il palazzetto
dell’ex comune di San Zeno-
Foppa è un edificio con le fi-
nestre ad ogiva ma le infer-
riate sono di legno. Poco lon-
tano vi è una seconda casci-
na con lo stesso nome, che
però è stata recentemente

ricostruita tranne l’arco di
un portone d’ingresso che
porta la data 1773. Il fatto
che le due cascine confinan-
ti, omonime, abbiano il dirit-
to d’uso dell’acqua per irri-
gare i campi negli stessi
giorni ha fatto ritenere che
in origine fossero un unico
podere, poi diviso per suc-
cessione. 
Nella cascina San Zeno pri-
mo vi era una piccola cappel-
la; mentre nella seconda vi
era un dipinto sul muro
presso il portone, del vesco-
vo mauritano. Di fronte, ol-
tre la strada, Bascapè-Tor-
revecchia, fino a pochi anni
fa vi era il cratere, di terra
riportata, per la conserva
estiva del ghiaccio (giasse-
ra), che è stato rimosso, ma
è rimasto un esemplare di
quercia pluri-secolare, un
vero monumento vegetale
vigoroso, che svolgeva la
funzione di ombreggiare la
“cunserva” con altre piante.
L’altro agglomerato di case è
la Foppa, che dista circa tre-
cento metri da Gugnano, un
tempo aveva una rivendita

di commestibili e compren-
deva altri due nuclei: il Dos-
so, che aveva un’osteria ed il
Lazzaretto che evoca epoche
tristi, ma che recentemente
ha visto festeggiare due fra-
telli ultracentenari. Sui mu-
ri di diverse case appare an-
cora lo stemma gentilizio in
cotto dei nobili Passalacqua
che si erano imparentati coi
Bascapè.  I due siti capoluo-
go dell’ex Comune erano
uniti dal  “Sentiero dei Ca-
valieri”, localmente rispetta-
to come intoccabile.  Nel
2006, per ricordare il cin-
quecentesimo anniversario
delle Guardie Svizzere Pon-
tificie, gli organizzatori non
hanno più riscontrato lo sto-
rico sentiero, perché elimi-
nato dai nuovi proprietari,

noncuranti. Era un tratto
del “Senterium Mediolanen-
se” utilizzato anche dai con-
trabbandieri che notte tem-
po portavano alimenti dal
Po alla città di Milano quan-
do era assediata nel periodo
della Repubblica Ambrosia-
na. Un oste di Bascapè subì
un processo a Lodi per l’assi-
stenza data agli spalloni.

La cascine Gamborello 
e Colombarola

Un’altra cascina di antica
costruzione è Gamborello,
(semanticamente Audace)

perché posta su un’ansa del
Lisone; è riconoscibile per il
tetto a capanna e per i mat-
toni crudi presenti nei muri.
Caratteristica di molte ca-
scine sono le campanelle in-
nalzate sopra i tetti per co-
municare con quanti lavora-
vano nei campi.  Sui muri di
parecchie cascine sono state
dipinte Madonne protettrici,
ormai scolorite o statuette.
Procedendo con la strada
bassa si risale verso Ba-
scapè e si incontra la Colom-
barola, uno dei primi  inse-
diamenti fatti  dai signori
Bascapè. Lavori di riatta-

mento hanno messo in luce
che alcune finestre erano
state chiuse ed altre rimpic-
ciolite nel periodo di Maria
Teresa d’Austria. Ai nobili
faceva pagare le tasse sia
sulla luce che entrava nelle
case dalle finestre, sia sul
consumo delle candele, se-
gno di agiatezza. La politica
che perseguiva era di privi-
legiare l’ammodernamento
degli insediamenti produtti-
vi agricoli dei quali tutti i
cittadini poi ne beneficiava-
no, per i prodotti; qui vi era
un forno del 1768.  Altrove
furono costruite stalle, muli-
ni, ponti, forni, ecc…E’ an-
che  per queste attenzioni
che alla spedizione dei Mille
i lavoratori della terra rima-
sero refrattari se non indif-
ferenti.

Hidalgo

“I Bonacossa:
una Dinastia

sul filo 
della seta”

Venerdì 18 settembre a
Dorno verrà presentato il
libro scritto da Antonella

Moroni Trevisan

Venerdì 18 settembre,
alle 21 nella sala Walter
Damiani del Comune di
Dorno, l’autrice Antonel-
la Moroni Trevisan pre-
senterà il suo libro dal ti-
tolo “I Bonacossa: una
Dinastia sul filo della se-
ta”. L’incontro è promos-
so dall’associazione cul-
turale “Paolo Laboranti”.
L’ingresso è gratuito (po-
trà entrare chi si è pre-
notato): si entra solo in-
dossando la mascherina. 

Insieme formavano un ex comune risalente all’epoca austriaca e costituito da due agglomerati di case differenti

I luoghi storici di Bascapè: San Zeno e Foppa

Nei giorni scorsi ha preso
possesso della Compagnia
Carabinieri di Vigevano il
nuovo comandante, il Mag-
giore Paolo Banzatti (nella
foto, ndr), che ha sostituito
il Ten. Col. Emanuele Bar-
bieri, trasferito al Reggi-
mento Carabinieri Paraca-
dutisti di Livorno. Dopo
aver conseguito la laurea
in Giurisprudenza all’Uni-
versità Statale di Milano,
Paolo Banzatti nel 2000 si
arruola nell’Arma dei Ca-
rabinieri come Ufficiale di
Complemento, svolgendo il
servizio di prima nomina
presso l’allora Battaglione
Allievi Carabinieri ausilia-
ri di Reggio Calabria come
insegnante di materie tec-
niche–professionali; in
questo periodo partecipa
all’ordine pubblico in occa-
sione del G8 di Genova. 
Successivamente trasferito
presso il Nucleo Operativo
e Radiomobile della Com-

pagnia CC di Castrovillari
(Cosenza) (e per un breve
periodo anche presso la
Compagnia di Rossano Ca-
labro) dove per circa 2 anni
si occupa di indagini di po-
lizia giudiziaria in ambien-
te ‘ndranghetista. Dopo un
periodo di circa due anni
svolti all’esterno dell’am-
ministrazione pubblica, in
seguito frequenta il 45°
corso applicativo della du-
rata di circa un anno pres-
so la Scuola Ufficiali Cara-
binieri di Roma e, al termi-
ne, viene trasferito alla
Compagnia Carabinieri di
Gorizia, quale Comandan-
te di N.O.R., responsabile
della polizia giudiziaria do-
ve, nel corso dei 5 anni in
quell’area di confine rico-
pre per diversi periodi an-
che l’incarico  di coman-
dante di Compagnia non-
ché, per un breve periodo,
anche la reggenza del Nu-
cleo Operativo e Radiomo-

bile della Compagnia limi-
trofa di Monfalcone (Gori-
zia). Nel 2011 viene trasfe-
rito al Nucleo Radiomobile
Carabinieri di Milano in
qualità di comandante del-
la 2ª Sezione del pronto in-
tervento, composta da
squadre autoradio e moto-
ciclisti e dall’Aliquota Pri-
mo Intervento antiterrori-
smo, partecipando all’orga-
nizzazione e coordinamen-
to dei servizi di scorta-via-
bilità in favore dei Capi di
Stato e Governo in visita
nel nostro Paese in occasio-
ne del Semestre di Presi-
denza Europa 2014, Expo
2015, nonché del G7 di
Taormina nel 2017. Nel
2017 viene trasferito al
Centro di Eccellenza per le
Polizie di Stabilità a Vicen-
za, presso il Dipartimento
Studi e Ricerche, nell’Uffi-
cio Studi, Valutazione e
Formazione che si occupa
di organizzare attività for-

mative pre-impiego a livel-
lo nazionale ed internazio-
nale, in particolare a favo-
re di forze di polizia e gen-
darmeria dei Paesi “emer-
genti”, che aspirano ad es-
sere impiegati nelle missio-
ni di mantenimento della
pace sotto egida UN e UE.

Ha preso il posto del Ten. Col. Emanuele Barbieri, trasferito al Reggimento Carabinieri Paracadutisti di Livorno

Carabinieri, il Maggiore Paolo Banzatti
guida la Compagnia di Vigevano

Sopra a sinistra sede dell’ex
comune di San Zeno
e Foppa San Zeno 1°. 

A destra la targa del 500°
anniversario della discesa

delle Guardie Svizzere 
papali.

Nella foto sotto Gamborello
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Copiano, le benemerenze 
alla Casa di Accoglienza 
e alla Protezione Civile
In occasione della Sagra di Santa Croce l’Amministrazione
Comunale di Copiano ha assegnato, come da tradizione, le
civiche benemerenze a cittadini, enti o associazioni che si
sono distinti per la propria attività a favore della colletti-
vità. Il sindaco Andrea Itraloni ha consegnato le beneme-
renze 2020 alla Protezione Civile di Copiano e alla Casa
dell’Accoglienza alla Vita Cerabolini-Vitali Onlus. Nella
cerimonia ufficiale tenutasi domenica 13 settembre il sin-
daco Itraloni ha espresso il proprio ringraziamento alle
Associazioni, alla cittadinanza, al Consiglio comunale, alla
Pro-loco ed a tutti i volontari.



Emozioni e tanta commo-
zione in tutti i presenti. Nel
pomeriggio di domenica 13
settembre è stata celebrata
la Santa Messa di saluto
che le sei comunità dell’U-
nità pastorale Sant’Agosti-
no e Beato Michele Pio da
Zerbo (che comprende le
parrocchie di Corteolona,
Costa de’ Nobili, Genzone,
San Zenone al Po, Spessa e

Zerbo) hanno voluto orga-
nizzare per ringraziare don
Roberto Romani, parroco
per ben 19 anni, che ad ot-
tobre raggiungerà Sant’A-
lessandro Sauli a Pavia, la
sua nuova parrocchia di de-
stinazione. La Santa Messa
è stata celebrata all’aperto,
nell’ampio cortile di Palaz-
zo d’Este, sede del Comune
di Corteolona: hanno conce-

lebrato don Fabrizio Can-
nati, don Edoardo Peviani,
don Fausto Ongeri e don
Lino Casarini, che ha volu-
to ricordare anche l’impor-
tanza del Chiesuolo di San
Zenone, diventato il San-
tuario dell’Unità Pastorale;
l’omelia è stata pronuncia-
ta da don Roberto Belloni.
Tra i vari interventi di rin-
graziamento e saluto, an-

che quello del sindaco di
Corteolona, Angelo della
Valle, che con un velo di
commozione ha ricordato i
tanti momenti condivisi
con don Roberto in tanti
anni di vicinanza: “Sappia-
mo che i parroci sono desti-
nati ad essere spostati ma
non pensavamo che fosse
giunto il momento della tua
partenza e quando l’ho sa-

puto ho provato incredulità
sincera. Ma il nostro è un
arrivederci. 
Questa comunità ti è grata
per il tuo impegno, per il
cammino compiuto insieme
e per i tuoi valori. Ma an-
che per il tuo agire, sempre
al di sopra di ogni interesse
e mosso dallo scopo di far
sempre progredire la comu-
nità. Non dimenticheremo

la tua disponibilità nel col-
laborare nel rispetto dei
ruoli e la tua cura amorevo-
le nei confronti degli ulti-
mi, degli anziani, dei poveri
e degli ammalati, e nemme-
no non dimenticheremo
l’impegno di mamma Luisa
e la sua porta sempre gene-
rosamente aperta per tutti.
La nostra comunità saluta
un ottimo sacerdote e un
ottimo cittadino che siamo
certi continuerà a pregare
per tutti noi”. Il Comune di
Corteolona ha donato a don
Roberto una preziosa casu-
la e l’unità pastorale ha fat-
to omaggio di una scultura
dell’artista Vittorio Franca-
lanza, originario di San Ze-
none: l’opera d’arte riporta
una croce di consacrazione
con l’aggiunta di sei anelli
che rappresentano le sei co-
munità di fedeli che forma-
no l’unità pastorale di Cor-
teolona; un’immagine sim-
bolica che ricorderà a don
Roberto l’affetto unico dei
suoi fedeli e l’appartenenza
alla Chiesa di Cristo.  

Si.Ra. 

La “Casa San Giuseppe” 
di Belgioioso ha ringraziato
don Roberto Romani
Il saluto durante la S. Messa celebrata dal sacerdote mercoledì 16 settembre
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L’abbraccio della comunità di Corteolona a don Roberto Romani
L’emozionante celebrazione di saluto si è svolta domenica 13 settembre presso Palazzo d’Este alla presenza di tanti fedeli e delle autorità

(FOTO A CURA DELLA PROLOCO DI CORTEOLONA)  Don Roberto mostra la casula ricevuta in dono dall’amministrazione comunale ­ I fedeli presenti alla S. Messa di saluto

A Como lo conoscevano tutti
come il “prete degli ultimi”.
Un sacerdote amato e ap-
prezzato per il suo impegno
quotidiano a favore delle
persone in difficoltà. Don Ro-
berto Malgesini (nella foto
del “Settimanale della Dioce-
si di Como”, ndr), 51 anni, è
stato ucciso con una coltella-
ta la mattina di martedì 15
settembre da un uomo con
problemi psichici che si è poi
costituito ai carabinieri. Don
Roberto non aveva una par-
rocchia: la sua pastorale era
quella dell’assistenza ai biso-
gnosi. Portava la colazione ai
senzatetto e ai migranti, as-
sisteva tutte le situazioni di
marginalità. Viveva nella
parrocchia di San Rocco, a
pochi passi dal punto dove
martedì 15 settembre è stato
accoltellato. Sul luogo dell’o-
micidio è arrivato anche il
Vescovo della Diocesi laria-
na, Mons. Oscar Cantoni. Il
quartiere di San Rocco, al-
l’ingresso della convalle di

Como, con molte case vec-
chie, da tempo è abitato
principalmente da immigra-
ti. Sul luogo del delitto si è
formata una folla di fedeli,
parrocchiani e immigrati.
Molti non hanno trattenuto
la commozione. 

La commozione del Vescovo
Oscar Cantoni

“Siamo umanamente colpiti
dalla morte per assassinio di
don Roberto Malgesini ma
viviamo intensamente nella
fede questo drammatico lut-
to nel giorno in cui celebria-
mo la memoria di Maria Ad-
dolorata, un giorno impor-
tante anche perché ricorre
l’anniversario della morte di
don Pino Puglisi”. Martedì
15 settembre il pensiero del
Vescovo di Como, Mons.
Oscar Cantoni, è corso a Pa-
lermo e ad un altro sacerdote
ucciso per essere rimasto fi-
no all’ultimo fedele alla sua
missione. Il Vescovo Oscar, a

poche ore dall’omicidio del
sacerdote, collaboratore del-
la Comunità pastorale Beato
Scalabrini di Como, ha ag-
giunto: “Sono convinto che
don Roberto sia stato un
Santo della porta accanto
per la sua semplicità, per l’a-
morevolezza con cui è andato
incontro a tutti, per la stima
che ha ricevuto da tanta gen-
te anche non credente o non
cristiana, per l’aiuto fraterno
e solidale che ha voluto dare
a tutti a questa città che ha
tanto bisogno di imparare la
solidarietà perché questo è il
nuovo nome della pace”.
“Don Roberto – ha sottoli-
neato ancora Mons. Cantoni
– ha svolto il suo ministero
in una dimensione veramen-
te pastorale, si è donato a
tutti perché mi ripeteva
spesso ‘I poveri sono la vera
carne di Cristo’. Il suo servi-
zio era rivolto alle singole
persone per poter far speri-
mentare la tenerezza di Dio
che si piega e si china sulle

persone bisognose”. Per fare
questo, ha aggiunto il Vesco-
vo di Como, “non si è mai ri-
sparmiato, la sua è stata una
vita che dona tutto”. Questo,
prosegue Mons. Cantoni, “lo
si vede nella grande risonan-
za che ha avuto la sua morte
tra i poveri, tra quelli per cui
è stato davvero un padre” 
“La Chiesa italiana esprime
cordoglio e vicinanza alla co-
munità diocesana di Como
per la morte di don Roberto
Malgesini, assassinato mar-
tedì 15 settembre alle prime
luci dell’alba. Preghiamo
perché il Signore possa acco-
glierlo nel Suo Regno che
don Roberto ha contribuito a
costruire su questa terra”: è
quanto si legge in un mes-
saggio della Conferenza epi-
scopale italiana. 

Il ricordo della Caritas di Pavia

La Caritas della Diocesi di
Pavia, guidata da don Dario
Crotti, ha ricordato il sacer-

dote ucciso a Como con un
messaggio diffuso mercoledì
16 settembre: “La Caritas
diocesana di Pavia, con tutti
i suoi operatori, volontari, e
ospiti accolti dalle strutture
e servizi, esprime il cordoglio
per don Roberto Malgesini,
ucciso martedì 15 settembre
a Como mentre prestava il
suo servizio alle persone più
povere senza dimora. Ci
uniamo con la preghiera ai
suoi familiari, alla Diocesi e
in particolare alla Caritas di
Como con la quale abbiamo

condiviso tanti momenti del
nostro cammino nella Dele-
gazione Caritas Lombardia.
Certi che questi fatti ci devo-
no far riflettere sulla grave
situazione in cui molte per-
sone versano e come una mi-
seria sempre più cattiva e
aggressiva stia segnando la
vita di molti fratelli e sorelle,
chiediamo a tutti di ‘non ren-
dere vana la Croce di Cristo’,
‘vincendo il male con il bene’,
e impegnandoci a discernere
questo tempo così difficile e
complesso”.

Il Vescovo Cantoni: “Don Malgesini è un Santo della porta accanto”. Il ricordo della Caritas di Pavia

Ucciso a Como don Roberto, il “prete
degli ultimi”. Il dolore della Chiesa 

“La S.Messa è un ringrazia-
mento al Signore e in que-
sto Grazie oggi vogliamo ri-
comprendere don Roberto
Romani per i suoi gesti di
carità verso la nostra Casa
e, in particolare, per aver
garantito alle ospiti della
Casa San Giuseppe la
S.Messa domenicale, del
primo venerdì del mese e di
tutte le feste liturgiche
principali”. Così il diacono
Dante Cerabolini ha intro-
dotto l’Eucaristia celebrata
la mattina di mercoledì 16
settembre nella cappella

della Casa San Giuseppe di
Belgioioso. Le ospiti poteva-
no seguire la celebrazione
attraverso l’interfono; fra le
panche, regolarmente di-
stanziate, una rappresen-
tanza della piccola comu-
nità che ogni domenica si
riunisce a pregare in questa
cappella ed in particolare
alcune Cooperatrici Gua-
nelliane che si impegnano,
fra l’altro, per molte  neces-
sità pratiche. Don Roberto
ha celebrato la S.Messa di
Maria, salute degli infermi,
ricordando gli ospiti nelle

camere, gli operatori ed i
defunti del recente periodo.
Commentando la lettera di
San Paolo ai Corinzi ha in-
vitato tutti a prendere la
carità come mèta della vita,
a non essere indifferenti
verso l’altro: “Ogni mattina
– ha ricordato don Roberto
a ciascuno dei presenti –
puoi decidere se ti lasci
coinvolgere dall’amore del
prossimo o se invece entri
in un atteggiamento pole-
mico e critico” .
Al termine della S.Messa il
Direttore dott.Heiner ha

nuovamente ringraziato “di
cuore” don Roberto per es-
sersi assunto  la responsa-
bilità di garantire alla Casa
San Giuseppe la S.Messa
domenicale;  un impegno
che, iniziato in modo spora-
dico fin dal 2015, è poi sta-

bilmente proseguito dall’ot-
tobre 2018 in modo regolare
insieme ai sacerdoti dell’u-
nità pastorale di Corteolo-
na. Riprendendo le parole
dell’omelia, il Dr. Heiner ha
ricordato come la carità sia
un modo di essere che ognu-

no di noi è chiamato a vive-
re. Infine ha augurato un
buon cammino pastorale
nella nuova parrocchia dove
don Roberto saprà senz’al-
tro mettere a frutto la sua
vivacità e la sua carità.

Rosella Callegari
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Sicurezza e decoro. Sono gli
obiettivi a cui mira il Comu-
ne di San Martino Siccoma-

rio con una serie di inter-
venti (alcuni in corso, altri
che inizieranno a breve) sul
proprio territorio, ma con
una ricaduta positiva anche
sull’intera viabilità del sud

pavese. Abbiamo incontrato
il sindaco Alessandro Zocca
perchè ci illustrasse i lavori
pubblici che stanno cam-
biando il volto della cittadi-
na (6.500 abitanti) a sud di

Pavia.
“E’ in corso l’intervento di
riqualificazione di via Ro-
ma” spiega Zocca, “stiamo
lavorando al rifacimento di
marciapiedi e altre aree,

con il posizionamento di
porfido e la riorganizzazio-
ne degli spazi per pedoni e
auto. L’intervento si svilup-
pa su circa 1 km di strada,
dalla rotonda in paese fino
al palazzo comunale. E’ pre-
visto, inoltre, il rifacimento
dell’asfalto (con nuovi ma-
teriali fonoassorbenti) e la
creazione di una “zona 30
km/h” (necessaria perchè
parte della via presenta
spazi condivisi per automo-
bilisti e ciclisti). Via Roma è
il “cuore” di San Martino, la
strada che attraversa il cen-
tro abitato sulla quale si
trovano anche tutte le atti-
vità commerciali. Questi la-
vori (dal costo totale di
600mila euro) miglioreran-
no qualitativamente l’a-
spetto del paese e garanti-
ranno maggiore sicurezza”.
L’arteria principale all’in-
terno del paese non sarà l’u-
nico tratto interessato dai
lavori. Anche il tratto che
da Pavia conduce all’area
commerciale del Bennet su-
birà modifiche, che si ag-
giungono alla già realizzata
rotonda agli Ottagoni.
“Sta per partire”, spiega
Zocca, “una grande opera-
zione del valore di 1 milione
di euro che avrà un signifi-
cativo impatto non solo su
San Martino ma sulla zona
sud di Pavia. Entro fine ot-
tobre aprirà il cantiere per
il rifacimento di via Turati
(1 km e 800 metri): il tratto
di strada tra “Gli Ottagoni”
e il distributore Q8 verrà
completamente riqualifica-
to (un progetto in accordo
con la provincia di Pavia).
Una zona attorno alla quale

ruota il 50/60% dell’attività
commerciale a sud di Pavia.
Sono 169 le ditte che hanno
risposto al bando, l’ufficio
tecnico comunale ha effet-
tuato il sorteggio che ha
portato a una “scrematura”
fino a 10 ditte finaliste. A fi-
ne settembre sapremo qua-
le ditta eseguirà i lavori e
dovrà aprire il cantiere en-
tro fine ottobre. L’esborso
per il Comune di San Mar-
tino è minimo: 520mila eu-
ro sono garantiti dalla pro-
vincia di Pavia, 200mila eu-
ro dalla Lidl (installata
nell’area ex Canella),
350mila euro provengono
dal “Piano Marshall” della
Regione Lombardia per in-
terventi speciali a causa del
Covid quindi il Comune in-
vestirà solo 50mila euro.
Dal punto di vista pratico si
tratta della creazione di pi-
ste ciclabili, di una carreg-
giata più sicura con uno
spartitraffico con alberi e il-
luminazione (non sarà più
possibile per gli automobili-
sti immettersi da una cor-
sia all’altra, una manovra
che ha provocato fino ad og-
gi numerosi incidenti) di
aree di attraversamento pe-
doni segnalate. 
Ci auguriamo che questo
abbellimento/messa in sicu-
rezza che consentirà di rag-
giungere le attività com-
merciali in bici o a piedi in-
vogli le stesse a migliorare i
propri spazi. Gli scopi sono
tre: il decoro, la sicurezza e
il supporto alle attività
commerciali. E’ una trasfor-
mazione storica per San
Martino, attesa da decen-
ni”.

SAN MARTINO SICCOMARIO
Lavori in corso per la 
sicurezza di ciclisti e pedoni
Dalla sistemazione di via Roma alla significativa riqualificazione di via Turati

Il cantiere per la riqualificazione di via Roma a S. Martino con il consigliere 
Giuseppe Li Causi (a sinistra) e il sindaco Alessandro ZoccaIl rendering del progetto per la riqualificazione di via Turati
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Pista ciclabile San Martino­Pavia, 
il progetto non è tramontato
“Dopo un periodo di incertezza e di promesse disattese
qualcosa sembra muoversi, dal capoluogo, per la creazio-
ne della pista ciclabile Pavia-S. Martino”. Il sindaco
Alessandro Zocca conferma l’empasse che l’opera ha
subìto, soprattutto nel periodo di transizione nell’ammi-
nistrazione di Pavia, ma è ottimista sul futuro di questo
ulteriore intervento atteso dal territorio. “Pavia”, spiega
Zocca, “sta progettando interventi viabilistici e ciclabili
che siano armonici e coordinati tra loro e che possano
comprendere anche quest’opera. A luglio abbiamo parte-
cipato a incontri tecnici preliminari che hanno conferma-
to la volontà di realizzare la ciclabile”.
Secondo Zocca prevarrà il buon senso e si supereranno
gli ultimi scogli tecnico/progettuali con vantaggi sia per
Pavia che per San Martino: ciclisti e pedoni potranno
raggiungere “in sicurezza” le due realtà abitative.
Il percorso dal semaforo di Borgo Ticino fino al ponte sul
Gravellone consentirà di percorrere in sicurezza un trat-
to oggi molto pericoloso. Si tratta di un’opera pubblica
del valore di circa 500mila euro, un percorso lungo circa
1 km  a “doppio senso” di marcia.
“Se andasse in porto questo intervento”, conclude Zocca,
“si completerebbe il “trittico” di lavori (rotonda Ottagoni,
via Turati, ciclabile Pv-S. Martino) per la messa in sicu-
rezza di ciclisti e pedoni e per un minor inquinamento in
questa importante area abitativa/commerciale.
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Le attività culturali risul-
tano le più danneggiate dal
perdurante periodo di
emergenza sanitaria per il
Covid-19. Lo conferma l’as-
sessore all’istruzione e alla
cultura del Comune di San
Martino prof.ssa Stefania
Zanda (insegnante di lette-
re all’Istituto “Cossa” di
Pavia), descrivendo una
realtà da anni vivace sul
versante culturale che è co-
stretta ora a fare i conti

con la pandemia.
“Ho intenzione”, spiega
Zanda, “di indire presto
una riunione con le tante
associazioni in vista della
Festa di San Martino (11
novembre): un appunta-
mento che negli ultimi an-
ni ha presentato un calen-
dario ricchissimo di eventi
e che, giocoforza, quest’an-
no dovremo “calibrare” nel
rispetto delle norme di si-
curezza”. Nel settore cultu-
rale, a rischiarare l’oriz-
zonte in questo periodo cu-
po, arriva una buona noti-

zia per i sanmartinesi: “La
Biblioteca Comunale “An-
na Frank”, spiega Zanda,
“ha partecipato e vinto un
bando indetto dal Ministe-
ro dei Beni e delle Attività
Culturali: avremo a dispo-
sizione 10mila euro per
l’acquisto di nuovi libri. 
Grazie alle acquisizioni po-
tremo ampliare alcune se-
zioni speciali molto “getto-
nate” nella richiesta degli
utenti, quali ad esempio i
viaggi  e la musica. 
Purtroppo sono fermi i la-
boratori per bambini e ra-
gazzi, con grande riscontro
di partecipanti, che la bi-
blioteca organizza da sei
anni”. Un punto di riferi-
mento culturale per San
Martino è il Teatro “Ma-
stroianni”, anch’esso “con-
gelato” causa Covid per il
quale tuttavia sono in pro-
gramma importanti lavori

per il rifacimento dell’im-
pianto di
riscaldamento/raffredda-
mento. Si tratta di un in-
tervento del costo di 88mi-
la euro che verrà realizzato
a breve. “La stagione tea-
trale di In Scena Veritas
(associazione che gestisce
il teatro secondo una con-
venzione stipulata con il
Comune)”, aggiunge Stefa-
nia Zanda, “è al momento
bloccata, tuttavia la stessa
associazione organizza i
tradizionali corsi teatrali”.
Sul versante dell’istruzio-
ne è stato significativo il
supporto del Comune ai va-
ri istituti scolastici (mater-
na, primaria, secondaria)
al fine di garantire il rego-
lare inizio e svolgimento
del nuovo anno scolastico;
nella scuola primaria “Mi-
lanesi” sono stati realizzati
i nuovi servizi igienici e so-
no state create due nuove
aule negli spazi del teatri-
no interno e del refettorio;
una spesa di circa 40mila
euro per il Comune per ga-
rantire la necessaria sicu-
rezza e gli spazi richiesti
dalla normativa (sono stati
creati anche camminamen-
ti separati e uscite divise). 
“Per la materna” aggiunge
il sindaco Alessandro Zoc-
ca,  “sacrifichiamo” per un
anno la sala conferenze
“Calabresi” nella quale
vengono ricavate due mini-
classi da 16 bambini cia-
scuna. Al momento risulta
invece complesso organiz-
zare il servizio pre e post
scuola; i procedimenti di si-
curezza comportano elevati
costi di sanificazione e di
personale”.

Istruzione e cultura ai tempi del Covid
L’impegno del Comune di San Martino
La Biblioteca comunale ha vinto un bando: in arrivo 10mila euro per l’acquisto di nuovi libri
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L’assessore all’istruzione e alla cultura Stefania Zanda

In futuro una nuova area commerciale 
e una rotonda  in via Turati
Una nuova area commerciale, originariamente pensata
su 35mila mq e invece “alleggerita” dal Piano Regolato-
re a 15mila mq (di superficie edificabile, mentre il resto
andrà a compensazione ecologica con del verde) sorgerà
nello spazio tra l’attuale Decathlon e la recente area
commerciale che ospita Divani&Divani. Il sindaco
Alessandro Zocca conferma l’interesse di un imprendi-
tore su questa superficie, un intervento che, qualora
andasse a buon fine, permetterebbe di realizzare una
nuova rotonda appena dopo il distributore Q8 per rag-
giungere il nuovo lotto commerciale e “sgravare” l’esi-
stente rotonda del Bennet di ulteriore traffico. La revi-
sione della viabilità è già prevista dal Pgt e dovrà esse-
re ultimata in contemporanea con la nuova parte com-
merciale. “Come per le precedenti realizzazioni”, con-
clude Zocca, “anche per questa area vigileremo su fondi
europei o straordinari al fine di completare così una
viabilità in sicurezza per automobilisti, ciclisti e pedoni
anche dalla rotonda del Bennet all’eventuale nuova ro-
tonda”.

Il Municipio di San Martino Siccomario Una veduta aerea dell’area commerciale interessata

Dopo il lockdown il paese
ha retto. Nel futuro nuove
opportunità di lavoro
La realtà di San Martino Siccomario rappresenta, sia con
il centro abitato che con la zona commerciale circostante,
un osservatorio importante sul fronte occupazionale e
produttivo. Come è stato affrontato il periodo post-lock-
down e quali sono le sensazioni e le previsioni per i pros-
simi delicati mesi ancora interessati dal Covid-19? “At-
tualmente vedo una situazione seria ma non catastrofica
per San Martino”, dice il sindaco Alessandro Zocca, “all’i-
nizio dell’emergenza quando abbiamo lanciato l’iniziativa
del “Carrello solidale” nei supermercati abbiamo visto
muoversi un numero molto elevato di borse della spesa
consegnate ai nuclei familiari in difficoltà. I dati attual-
mente in nostro possesso segnalano un calo di richieste,
segno che le famiglie si stanno riprendendo, tuttavia non
dobbiamo abbassare la guardia su questo versante”.
“Per quanto concerne le attività commerciali”, continua
Zocca, “l’impatto è stato assorbito, non abbiamo registra-
to chiusure e tutti sono ripartiti dopo il lockdown.
Dopo uno studio elaborato con gli uffici comunali abbia-
mo deciso di offrire alle attività produttive due tipologie
di esenzione della Tari (Tassa rifiuti): la parte variabile
dei rifiuti scontata per tutte le categorie citate nei decreti
che hanno chiuso durante il lockdown; la seconda tipolo-
gia ha riguardato le attività interessate da blocco comple-
to sotto i 150 metri quadrati di superficie. Il Comune non
avrebbe potuto aiutare i colossi del commercio, la loro so-
pravvivenza è indipendente rispetto al sostegno comuna-
le, ci siamo dunque concentrati sulle piccole/medie atti-
vità”. Anche per i prossimi mesi il primo cittadino si mo-
stra ottimista: “I servizi sociali del Comune sono iperal-
lertati perchè compito dell’amministrazione è monitorare
il territorio e le esigenze. La prossima primavera dovreb-
be aprire la nuova casa di riposo con un significativo im-
patto occupazionale (100 addetti), così come il Lidl con
dieci nuovi posti di lavoro, altre attività commerciali in
via di apertura. Sia il governo centrale che le istituzioni
territoriali dovranno allestire un meccanismo più effi-
ciente di immissione nel mercato del lavoro, un aspetto
decisivo per superare l’assistenzialismo e rimettere in
moto il Paese”

M.R.

Manca poco e poi Casa Je-
rome “prenderà vita”. Casa
Jerome è un progetto che
permetterà a 5 ragazzi con
la sindrome di Down di
avere una loro casa e poter
iniziare una vita in autono-
mia. L’iniziativa, nata dal
desiderio di due famiglie di
San Martino Siccomario
che hanno costituito l’Asso-
ciazione di Promozione So-
ciale “Casa Jerome Lejeu-
ne”, si fonda sulla certezza
del valore di una società in-
clusiva, capace di accoglie-
re e valorizzare la ricchezza
che c’è in ogni persona. I la-
vori di ristrutturazione del-
la casa, che si trova in Via
Roma 92, nel centro di San
Martino Siccomario, sono
iniziati a settembre 2019  e
termineranno entro la fine
di ottobre 2020 ed è stato
possibile coprirne i costi
anche grazie all’aiuto prov-
videnziale di tanti amici e i
contributi della Fondazione
Cariplo, della Fondazione
Johnson&Johnson e della
Fondazione Banca del
Monte di Pavia. “La Provvi-
denza è stata da subito il
vero motore di questa ini-
ziativa e ci sono state delle
occasioni in cui è stato evi-
dente che un Altro stava
portando avanti la nostra
idea”, raccontano i soci fon-
datori dell’associazione An-

drea, Elena, Michele e Ti-
ziana, con grande gratitu-
dine per quello che questa
esperienza sta facendo cre-
scere anche in loro.  
Per completare gli ultimi
lavori e coprire le spese ri-
manenti l’associazione lan-
cia in questi giorni l’inizia-
tiva “CompletiAMO CASA
JEROME insieme”. “Il Co-
vid-19 ha obbligato l’asso-
ciazione a sospendere ogni
tipo di iniziativa e per tale
motivo è nata la proposta
di questa raccolta fondi”
aggiungono i soci fondatori.
“Ci è piaciuta l’idea di pen-
sare l’aiuto come se fosse
l’acquisto simbolico di una
piastrella, a significare che
è attraverso un piccolo aiu-
to di molti che si possono
realizzare progetti concreti
di solidarietà.  E’ bello sa-
pere che tante persone ab-
biano a cuore questo pro-
getto perchè la casa è stata
proprio pensata come risor-
sa sul territorio per pro-
muovere una cultura della
solidarietà”. Una volta che
Casa Jerome sarà disponi-
bile, l’Associazione sarà
aiutata dalla cooperativa
Clap guidata da Guendali-
na Rulli, che da alcuni anni
ha già avviato con i 5 ra-
gazzi un percorso verso
l’autonomia. “Il valore del
progetto sarà riuscire a ve-

dere questi ragazzi capaci
di vivere autonomamente
come fanno tutti i giovani
adulti una volta usciti dalla
famiglia d’origine. L’inseri-
mento nel mondo del lavoro
sarà la sfida successiva di
questo percorso per per-
mettere ai 5 ragazzi di rag-
giungere una completa au-
tonomia”, concludono An-
drea, Elena, Michele, Tizia-
na. Chi vuole contribuire
all’iniziativa, può fare una
donazione usando il CC di

Intesa Sanpaolo IBAN
IT24J03069096061000001
64099  o il CC di UBI Ban-
ca 
IT50B03111562100000000
01639 entrambi intestati
all’Associazione, indicando
come causale “CompletiA-
MO CASA JEROME insie-
me”. 
Per qualsiasi informazione
si può anche contattare
l’Associazione all’indirizzo
mail 
casajerome.lejuene@gmail.

Il progetto permetterà a 5 ragazzi con la sindrome di Down di avere una loro abitazione

San Martino Siccomario, è quasi pronta
Casa Jerome: la “sfida” è stata vinta



Settembre è da sempre il me-
se della ripartenza: finiscono
le vacanze, ricomincia l’anno
scolastico, riprende il lavoro e
con sè riparte tutta quella
pianificazione delle giornate
che solo il vivere quotidiano
sa dare.
Anche quest’anno, nonostan-
te sia stata un’estate “parti-
colare” per molti di noi, un po’
ridotta per certi aspetti e di
preoccupazione per altri, il
mese di Settembre ha portato
con sè lo stesso spirito, ovvero
quello di rimettersi in gioco.
Per la comunità di Vidigulfo,
la prima Domenica del mese
ha coinciso con il saluto a due
cari sacerdoti: Don Giacomo
Ravizza e Don Luca Massari,
che hanno accolto l’invito del

Vescovo a ricoprire altri inca-
richi nella Diocesi. Un saluto,
che oggi possiamo dire con
ferma convinzione, non ha
nulla di un distacco o di un
addio, ma ha tutto il sapore
di una ripartenza.
Come ha sottolineato Don
Lamberto nell’omelia, i sacer-
doti hanno un compito impor-
tante:  annunciare la Parola,
farsi portavoce di un messag-
gio di Colui che è più grande
di noi e questo messaggio, lo
sappiamo bene, non smette
di stupirci ancora oggi. Don
Giacomo e Don Luca sono
stati per noi un dono e solo ri-
conoscendo che quello che ci è
stato dato gratuitamente è
così prezioso, così possiamo
restituirlo altrettanto gratui-

tamente al prossimo, con
quella gioia del cuore tipica di
chi si sente amato nel profon-
do. Tante volte le pagine del
Vangelo raccontano meglio di
qualsiasi cronaca quello che
si sta vivendo, e anche in
questa circostanza è stato co-
sì: “Dove due o tre sono uniti
nel mio nome io sarò con lo-
ro...pregherò con loro”. E'
questo che ci auguriamo per i
mesi che verranno...di sentir-
ci sempre uniti, nonostante
la distanza. L’emergenza del
Covid ha fatto si che la ceri-
monia si svolgesse in una cor-
nice tutta particolare: la ten-
sostruttura dell’oratorio,
chiamata famigliarmente
“pallone”, adibita solitamen-
te a campo da tennis, ma che
per l'occasione si è trasforma-
ta in una simpatica chiesa.
Con le opportune distanze e i
dovuti accorgimenti, la ceri-
monia è stata  davvero molto
raccolta, nonostante le ulti-
me temperature calde della
stagione abbiano accompa-
gnato tutta la mattinata. A
creare un clima speciale è
stata anche la corale, che per
la prima volta dallo scoppio
della pandemia, si è vista riu-
nita in una location insolita.
E’ stato bello risentirne la
musica e la voce. Alla fine
della celebrazione la comu-
nità ha pensato di regalare ai
due sacerdoti un bellissimo
quadro ideato dal nostro Da-
rio Aguzzi, raffigurante per
entrambi uno scorcio partico-
lare della nostra chiesa.
Quante volte durante i mo-
menti di preghiera personale
ne avranno ammirato la bel-
lezza. Con  questo regalo pen-

siamo che un pezzo di noi
sarà sempre con loro...anche
se in realtà sono loro che han-
no fatto parte di un pezzo di
storia della nostra chiesa. E
con una sorprendente coinci-
denza anche qui ci è tornata
in aiuto la pagina di Vangelo
della Domenica: “Ciò che è le-
gato in terra rimane legato in
cielo”. Queste parole sono
state riprese da Don Luca nei
suoi ringraziamenti finali: il
legame vero è come un nodo,
anche se i due capi della cor-
da si allontanano, il nodo se
fatto bene, si stringe, non si
allarga. Per cui si è sempre
più uniti. Don Giacomo, così
come da suo carattere, ha fat-
to trovare tutte le sue emo-
zioni di affetto e gratitudine

nero su bianco, con l’invito
che ciascuno di noi possa sen-
tirne un messaggio persona-
le. Sappiamo che per entram-
bi Vidigulfo rimane una
grande famiglia e possiamo
soltanto ricordare loro che la
nostra comunità sarà sempre

pronta ad aspettare ogni
qualvolta vorranno tornare a
casa. E’ bello pensare che
una comunità è tanto più
unita quanto più sa vivere di
continuità, quella continuità
di chi cerca nel presente di af-
ferrare l’infinito!

Il parroco don Lamberto Rossi li ha ringraziati: “Sono stati per noi un grande dono”

Vidigulfo, l’abbraccio della comunità
a don Giacomo e don Luca
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Vidigulfo, 6 Settembre 2020

Carissimo Don Giacomo,
eccoci arrivati al momento
dei saluti. Ci troviamo in que-
sti giorni a ripercorrere i mo-
menti condivisi insieme e sul
nostro volto compare un dol-
ce sorriso dettato dai moti del
cuore. Un sorriso pieno di af-
fetto e di gratitudine nei Suoi
confronti. Si è fatto conoscere
piano piano, a passo discreto,
con quella semplicità unica di
chi è mite e umile di cuore:
mai sopra le parti, mai fuori
dalle righe. Abbiamo ricorda-
to in questi giorni un santo
importante: Sant’Agostino...
Dottore della Chiesa. Ci per-
metta l’accostamento elevato,
ma se dovessimo descrivere
la Sua persona in semplici
versi, esalteremmo sicura-
mente le Sue qualità di culto-
re della Parola, quella parola
che infiamma i cuori ed è per
ciascuno di noi parola di vita.
E così come fu per il grande
Santo, anche Lei per noi è
stato un “maestro” dell’inse-
gnamento. Tutte queste qua-
lità vanno pari passo alla Sua
ironia, uno “humor” proprio
tutto particolare, d’attento
osservatore: una battuta,
una presa in giro, uno scher-
zo, un pensiero inaspettato,
sempre con un profondo sen-
so di verità, camuffata da
simpatica ironia. Non sappia-
mo chi abbia inventato a suo
tempo il motto, ma nel Suo
caso calza proprio bene: “Don
Giacomo me l’ha fatta”...pro-
prio uno scherzo da
prete...Come non ringraziar-

La per questi ultimi mesi di
cammino trascorsi insieme.
Durante il periodo del lock-
down è stato per noi un punto
di riferimento e sicuramente
sappiamo anche di grande
aiuto e compagnia fraterna
per il nostro Don Lamberto.
Abbiamo appreso con piace-
vole stupore che è anche
esperto di materie tecnologi-
che :-) Che ridere ripensando
ai primi collegamenti on line,
alle prove di inquadratura,
alle dirette a volte interrotte
e poi riprese, al suo semplice
saluto finale con il sorriso pri-
ma di spegnere il computer.
Anche questo è stato un pe-
riodo benedetto. Abbiamo ca-
denzato insieme le giornate,
con le lodi, la S. Messa, i Ve-
spri e ci avete aiutato a crea-
re quel clima di chiesa anche
nelle nostre case. E’ proprio
vero che la famiglia è una pic-
cola chiesa e sicuramente an-
che con la sua attenta pre-

senza ci ha aiutato a risco-
prirne l’autenticità. Sappia-
mo che il Suo prossimo inca-
rico sarà per Lei di grande re-
sponsabilità, guiderà i giova-
ni nel loro cammino di fede e
preparazione al sacerdozio.
Sicuramente, per come l’ab-
biamo conosciuta in questi
anni, sarà degno dell’impe-
gno richiesto e assunto: que-
sta veste pensiamo sia quella
che Le si addice meglio, an-
che se l’abito più bello è quel-
lo che il Signore ha cucito ap-
positamente per ciascuno di
noi. In ultimo, è bello pensare
alle coincidenze speciali che il
Signore mette lungo il nostro
cammino: questa giornata di
gioia cade in un periodo im-
portante per la nostra Comu-
nità, ci stiamo preparando a
vivere la festa della Natività
della Beata Vergine Maria, a
cui la nostra Chiesa è dedica-
ta. Ci piace immaginare che
oggi siamo tutti sotto la pro-
tezione del suo candido man-
to, noi tutti qui presenti e an-
che i lavori che ci stanno ac-
compagnando in questi ulti-
mi mesi. Le auguriamo ogni
bene. Con affetto

La Comunità di Vidigulfo

Ecco tutte sono le bellezze del
creato.  Come l’uomo in sè tut-
te le racchiudi Come aria: a
volte non la si percepisce, ma
c'è Come acqua: costante, co-
me le onde del mare
Come fuoco: parole ardenti
che scaldano il cuore.
Come luce: illumini il cammi-
no di chi ti sta accanto

“Si è fatto conoscere a passo discreto con la semplicità di chi è mite e umile di cuore”

Il saluto a don Giacomo Ravizza
Il grazie del gruppo giovani: “Sei stato la nostra guida con le parole e con l’esempio”

Il saluto a don Luca Massari
Carissimo Don Luca, abbiamo pensato di mette-
re su carta quello che il nostro cuore ci sta dicen-
do in questi giorni. Ti scriviamo a nome del
gruppo giovani con cui hai condiviso un pezzo
del tuo cammino a Vidigulfo. Vogliamo, con que-
ste semplici parole, dirti GRAZIE per il tempo
prezioso che hai trascorso con noi: sei stato per
noi una guida, perché come un buon pastore ci
hai saputo indirizzare sia con le parole che con il
tuo esempio; ci hai fatto capire che certi treni
passano una volta sola, ed è inutile cominciare a
correre con la speranza salirci al volo...ma l’espe-
rienza chi ha anche insegnato che la vita riserva
sempre un piano B, anche detto “pullman scas-
sato direttamente da chissadove per venirci a
recuperare”. E prima ancora di esserci guida, sei
stato per noi un grande amico; perché senza la
pretesa di svelarci ricette sulla vita, ci hai fatto
scoprire che le cose davvero importanti si sco-
prono direttamente stando uno accanto all’al-
tro...E’ questo il senso di camminare insieme. Il
tuo esserci prima di tutto compagno d’avventura
ci ha fatto capire che c'è un tempo per ogni cosa:

momenti più profondi, che ci hanno fatto riflet-
tere su noi stessi, i nostri progetti, il nostro futu-
ro e che hanno dato sapore a quest'ultimo perio-
do di silenzi e altri fatti di scherzi e festa- i fan-
tasmi e le urla che tempestavano Foppolo o le
cadute sui pavimenti bagnati...e come non ricor-
dare i meravigliosi spettacoli del Grest, sempre
perfetti in ogni dettaglio preparato. E se la vita
è un cammino,come più volte abbiamo detto in-
sieme, il nostro augurio è quello di oggi non sia
un addio, ma un semplice arrivederci, a quando
le nostre strade si incroceranno di nuovo, perché
ormai sappiamo che un legame profondo va ol-
tre il tempo e la distanza. Ti promettiamo che
nelle circostanze in cui la vita ci chiederà di met-
terci in gioco e di far sentire la nostra voce, non
diremo più: “Per me è come hanno detto gli al-
tri”, ma sapremo esprimere a testa alta il nostro
pensiero e daremo il nostro contributo al bene
comune. Ora sappiamo che ognuno di noi lascia
un’impronta, un piccolo seme: è un dono per l’u-
manità ed è giusto che si spenda per il prossimo.
Un gioioso grazie da tutti noi.
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DI DON LUIGI PEDRINI

Cari Lettori, nella nostra
ricostruzione dell’itinerario
umano e cristiano di San
Riccardo Pampuri giungia-
mo ora all’ultima tappa del-
la sua vita: quella che si
apre con la decisione di la-
sciare l’esercizio della pro-
fessione medica nella con-
dotta di Morimondo per
consacrarsi come religioso
nell’Ordine Ospedaliero dei
Fatebenefratelli. È la tappa
decisiva, nella quale San
Riccardo realizza il suo de-
siderio di una donazione to-
tale al Signore. Questa tap-
pa abbraccia un arco di
tempo di circa tre anni: va
dal 22 giugno 1927, giorno
della sua entrata nell’Ordi-
ne, al 1° maggio 1930, gior-
no della sua morte. Credo
che ai nostri occhi, alla luce
di quanto abbiamo riferito
fin qui, una scelta così radi-
cale di vita, abbracciata
all’età di 30 anni, mentre è
in atto dal punto di vista
professionale un’esperien-
za feconda e promettente,
ci sorprende, ma neanche
più di tanto. Infatti, segnali
che andavano in questa di-
rezione ci sono stati e li ab-
biamo ricordati. In diverse

occasioni ab-
biamo visto
San Riccardo

interrogarsi
sulla strada da

intraprendere
per meglio servire

il Signore. La do-
manda era affiorata

già al termine degli studi
liceali; poi, negli anni uni-
versitari specialmente ver-
so la fine quando si andava
delineando sempre più la
prospettiva di esercitare la
professione medica.
Durante gli anni di Mori-
mondo la domanda sembra-
va, invece, essersi spenta:
San Riccardo era riuscito a
esprimere la sua passione
di servire il Signore in mo-
do esemplare e totalizzan-
te, sia come medico, sia co-
me cristiano pienamente
coinvolto nella vita parroc-
chiale. 
In realtà, la domanda non
era affatto scomparsa: sol-
tanto rimaneva celata nel
suo cuore in attesa di qual-
che segnale che potesse rin-
vigorirla, orientarla, mo-
strare la strada per una
sua possibile attuazione. 
È quello che accade nel
1927.
Le testimonianze fornite
dalle fonti biografiche,
dall’epistolario in modo
particolare, permettono di
andare oltre la pura se-
quenza dei fatti e di rico-
struire in modo approfondi-
to e niente affatto arbitra-
rio l’itinerario interiore e i
passi vocazionali che hanno
condotto San Riccardo ad
abbracciare la vita religio-
sa. Ne daremo conto nei
prossimi articoli. Per ora ci

limitiamo a riferire in modo
scarno le cose come sono
andate. Anzitutto, dobbia-
mo dire che nella matura-
zione di questa scelta è sta-
to decisivo il lavoro di ac-
compagnamento spirituale
del suo confessore e diretto-
re spirituale don Riccardo
Beretta, sacerdote milane-
se che San Riccardo aveva
conosciuto a Milano, negli
uffici del Segretariato dio-
cesano dell’Unione Missio-
naria del Clero, dove si re-
cava periodicamente in
quanto segretario della
Commissione missionaria
parrocchiale. Grazie al con-
siglio di questo sacerdote,
egli fa domanda presso i
Fatebenefratelli e la sua ri-
chiesta viene accolta dal
Padre Zaccaria Castelletti,
il Provinciale della Provin-
cia Lombardo-Veneta
dell’Ordine Ospedaliero.
Questi – dopo aver chiesto
informazione sul conto di
San Riccardo e aver ricevu-
to giudizi molto buoni da

varie persone, tra cui il ve-
scovo di Pavia Mons. Giu-
seppe Ballerini, e dopo es-
sersi personalmente incon-
trato con lui – decide nel
maggio del 1927 di acco-
glierlo nell’Ordine dei Fate-
benefratelli.
Pertanto, il 3 giugno il Pa-
dre Provinciale incontra
personalmente San Riccar-
do e gli conferma la dispo-
nibilità dell’Ordine ad acco-
glierlo. Così recita la do-
manda di ammissione scrit-
ta da San Riccardo il 6 giu-
gno 1927: “M. R.do Padre
Provinciale, seguendo il di
Lei consiglio e confidando
completamente nell’aiuto

della Divina Provvidenza
mi rivolgo a Lei umilissi-
mamente onde essere am-
messo a far parte dell’Ordi-
ne di San Giovanni”. Prima
dell’entrata ufficiale, San
Riccardo trascorre un po’ di
tempo nel convento-ospeda-
le dell’Ordine Ospedaliero
di Solbiate Comasco sia per
cambiare un po’ aria a com-
pletamento della convale-
scenza così come gli era
stato consigliato, sia per fa-
re un breve periodo di pro-
va in comunità. Conferma-
to ulteriormente da questa
esperienza, giudicata molto
positiva, il 22 giugno 1927
viene accolto tra i Fatebe-

nefratelli nel convento-
ospedale di Milano, dove il
29 dello stesso mese veste
l’abito come postulante.
Questi sono i dati scarni ri-
portati nella cartelletta
personale del Santo dell’Ar-
chivio della Provincia Lom-
bardo Veneta del Fatebene-
fratelli: Entrato nell’Ordi-
ne il 22 giugno 1927, Mila-
no. Vestito da Oblato il 29
giugno 1927, Milano. Parti-
to a Brescia il 7 luglio 1927.
Vestito da Novizio il 21 ot-
tobre 1927, Brescia. Profes-
sione temporanea il 24 ot-
tobre 1928. Morto il 1°
maggio 1930, alle ore 22 (in
Lettere, 262-263, nota 39).

Gli articoli scritti da don Luigi Pedrini per far conoscere meglio il Santo di Trivolzio

S. Riccardo Pampuri, la decisione di consacrarsi
come religioso nell’ordine dei Fatebenefratelli

Don Luigi Pedrini
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Quest’anno il Covid e la con-
seguente emergenza sani-
taria che impone regole
ferree in tema di di-
stanziamento sociale,
ci obbliga a celebra-
re la festa patrona-
le della nostra
Beata Veronica
solo come stretto
momento  religio-
so in chiesa,  par-
tecipando, alle  ce-
lebrazioni eucari-
stiche, e attorno alla
sua urna, consenten-
do così ai fedeli di tri-
butarle il dovuto omaggio
anche durante la giornata.
La preparazione sarà arric-
chita dalla preghiera perso-
nale e comunitaria, dal ritro-
varsi a Cicognola, luogo della
sua nascita, a pregare nel si-
lenzioso tempietto a lei dedi-
cato, circondato dal verde del-
le campagne dove ha vissuto
la sua infanzia, dove ha ma-
turato la sua decisione alla vi-
ta monastica.
Il nostro storico prof. Alberto
Cuomo ci offre una splendida
pagina sulla Beata Veronica:
una profonda ed accurata ri-
flessione sulla teologia-pre-
ghiera della nostra Santa con-
cittadina.
La nostra Beata Veronica fu
uno dei personaggi più noti e
affascinanti del panorama re-
ligioso quattrocentesco italia-
no: fu l’equivalente lombardo
di S.Caterina da Siena e di
Brigida di Svezia. Pur aspi-
rando alla solitudine e all’at-
tività contemplativa nei quie-
ti recessi del Convento di 

S.Marta, si interessò dei pro-
blemi dei regni e della Chiesa
e non poté, come avrebbe ar-
dentemente desiderato, non
essere investita in pieno dal
fragore della guerra, dal sub-
dolo gioco delle alleanze poli-
tiche dei potenti, dall’ipocrisia
dei ricchi, dalla crisi spiritua-
le in cui versava la Chiesa del
tempo. Dovette subire persino
lo scherno di alcune consorel-
le, spiritualmente apatiche,
che non comprendevano la
sua grandezza interiore sor-
retta dalla limpida coscienza
di interezza, di redenzione, di
ritorno ad un primitivo stato
di innocenza. 
Veronica fu donna del paradi-
so e quanto più chiara e spon-
tanea divenne in lei questa
coscienza del paradiso, tanto
più autentica e grande crebbe
la sua fama di maestra di sa-
pienza e di guida mistica.

Non vi è dubbio che Veronica
fu tra i maggiori mistici ita-

liani. Non solo, ma fu an-
che tra i maggiori teo-

logi del suo tempo,
nel senso antico del-
la parola. Come
disse il monaco
greco Evagrio
Pontico nel IV se-
colo: “Chi prega
veramente è un
teologo, e chi è un

teologo veramente
prega”.... Per  pre-

ghiera, questo padre
del deserto intendeva

la “teologia” che era al
tempo stesso contemplazio-

ne ed esperienza dei più
profondi misteri rivelati: la
mistica conoscenza della
SS.Trinità. La teologia-pre-
ghiera di Veronica è la teolo-
gia della totalità e pienezza
assoluta del divino amore.
Questo è per lei la realtà ulti-
ma nella cui luce tutti gli es-
seri creati e tutte le vicissitu-
dini della vita svaniscono nel-
la futilità. Non che il mondo,
il tempo, il cosmo e la storia
siano irreali, ma la realtà è
solo una rivelazione d’amore.
Per noi, cattolici rattoppati
nelle coscienze e nella fede,
questa rivelazione sarà im-
possibile finchè contribuire-
mo a costruire un mondo che
tende a spegnerci dentro la
scintilla di santità che, dal
momento del Battesimo, do-
vrebbe divampare in un me-
raviglioso  incendio d’amore;
finchè, sdoppiati nella fede, ci
poniamo a servizio del denaro
che rende tutto funzionale,
fruibile, concreto e immedia-
to. La teologia di Veronica è
una teologia di misericordia,
di gioia, di lode, che assume la
Croce come simbolo della pre-
ghiera mistica e che culmina
nella visione del mistero della
Trinità. Il passaggio dalla fe-

de a quell’altissimo conoscere
spirituale, che si chiama vi-
sione mistica, è un momento
di immolazione. Veronica in-
segnò che possiamo darci a
Dio soltanto quando Cristo,
con la sua grazia,  “muore”  e
risorge di nuovo spiritual-
mente dentro di noi: è un in-
segnamento di redenzione,
oggi, più che mai, da meditare
e accogliere. Ma come? Il pa-
radosso della nostra epoca,
che non si distingue come
un’epoca di vera fede, è che
milioni di persone, tiepida-
mente praticanti o che non
riescono a credere in Dio, si
sono ciecamente assoggettate
con fiducia a tutti gli imboni-
tori che si sono presentati at-
traverso la TV, la stampa, la
politica, l’economia e la finan-
za. Uomini, che dicono di cre-
dere o di non credere alla Pa-
rola rivelata da Dio, trangu-
giano tutto ciò che viene pro-
pinato dai mass media e si af-
fidano ad ogni tipo di propa-
ganda, anche quando la simu-
lazione dei propagandisti è di-
ventata, come oggi, prover-
biale. E’ questo l’indizio evi-
dente della suprema indigen-
za spirituale ed intellettuale
della nostra società. La sola
vera ragione per cui la mag-
gior parte degli increduli e dei
cristiani non può accogliere
incondizionatamente l’infalli-
bile autorità di Dio e del suo
Verbo è il fatto di avere già
accolto la fallibile autorità de-
gli uomini. Da cinquecento
anni il lume inestinguibile di
Veronica è acceso per risve-
gliarci dal torpore e per ri-
schiarare il nostro cammino:
dal mistero della sua santa
sapienza potremmo trarre il
seme della verità e il signifi-
cato autentico dell’uomo, del-
le cose e del mondo.

Alberto Cuomo
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Il racconto della quotidianità nella comunità parrocchiale e in quella civile

BinascoNotizie da

NELLA LUCE DEL RISORTO
Ravviva in noi pellegrini sulla terra l’attesa sicura della
vita immortale, fa’ che pregustiamo fin d’ora la tua 
beatitudine. Così abbiamo pregato per il  defunto:
Marchesi Adriano di anni 85
Porgiamo ai familiari in lutto vive condoglianze.

E rieccoci qui, dopo un’esta-
te un po’ particolare, con
una gran voglia di ripartire
con una vita quasi normale.
Ovviamente, anche il nostro
amato concorso canoro Ver-
zino è fra i programmi della
“ripartenza” dopo che, con
grande entusiasmo, abbia-
mo  vissuto le emozioni che
ci ha dato il “Verzino a di-

stanza”, di cui vi abbiamo
già parlato. Ebbene sì: il
Verzino si farà! Le prove so-
no ricominciate subito dopo
le vacanze estive fra ma-
scherine, distanze, gel igie-
nizzanti e microfoni disin-
fettati! Inutile dire che i
bambini si sono rimessi su-
bito all’opera con grande en-
tusiasmo e impegno, grandi

sorrisi e risate! Sempre tutti
disponibili, sacrificando an-
che le ultime giornate di va-
canza perché il tempo strin-
ge ma, si sa, è per una buo-
na causa! Il Verzino si farà
in occasione della festa della
Beata Veronica venerdì 25 e
sabato 26 settembre presso
il campo sportivo dell’Orato-
rio di Binasco, a cui andrà

in beneficenza il ricavato;
sarà anche possibile preno-
tarsi per una cena tutti in
compagnia, prima dello
spettacolo previsto il sabato
sera. Qualche altra infor-
mazione tecnica: i vecchi bi-
glietti datati 7 marzo saran-
no validi per venerdì 25/09,
quelli datati 14 e 15 marzo,
per sabato 26/09.  Ma ci so-

no ancora posti disponibili,
tranquilli! Per prenotare i
biglietti rimanenti o per
qualsiasi altra informazio-
ne, potete telefonare al nu-
mero 3485252374. Quindi,
cos’altro aggiungere? Tene-
tevi liberi, non potete man-
care! E…come sempre,
FORZA VERZINI!!!!!!

Cristina e Michela

Cicognola ci aspetta per onorare
“in loco” la Beata Veronica
E’ la festa della Beata Veronica, vanto e gloria del nostro
paese, la quale veglia instancabilmente e in silenzio su di
noi ogni giorno. Credo che il suo dolce sguardo e l’interces-
sione presso il Signore a favore di noi suoi concittadini, sia-
no il segno tangibile di quanto ci voglia bene e desideri la
nostra gioia. Veronica, una donna generosa seppur povera
e semplice che con il suo nobile esempio di vita ci ha inse-
gnato quanto siano vere le parole di Gesù: “Mi compiaccio
con te, o Padre, Signore del cielo e della terra, che hai te-
nuto nascoste queste cose ai sapienti e ai saggi e le hai ri-
velate ai semplici” (Mt 11,25). La purezza della nostra
Beata è dovuta in gran parte alle sue umili origini. Lei in-
fatti nacque contadina fra i contadini nella Cascina Cico-
gnola, nei pressi di Binasco. Questa cascina tuttora esi-
stente sorge a est di Binasco, a circa un chilometro di di-
stanza dal centro del paese, lungo la strada che conduce a
Lacchiarella. A Cicognola è possibile visitare l’umile casa
in cui venne alla luce Giovanna, figlia di Zanino e Giaco-
mina Negroni, che si è conservata nel tempo e da alcuni
anni è stata restaurata pur conservandone la struttura per
volere del defunto parroco Don Luigi Lucini. Questa casci-
na è un luogo ancora oggi rimasto inalterato dallo sviluppo
e dal progresso. Qui si rivedono i luoghi dove Veronica vis-
se e dove sin da fanciulla imparò ad amare il Signore e ad
instaurare con Lui un rapporto di amicizia. Raggiungendo
Cicognola attraverso strade sterrate tra il verde dei campi
e l’azzurro del cielo si contempla la bellezza del Creato e si
prova lo stesso stupore che la Beata Veronica avvertiva a
contatto con la natura e con Dio. Questo quadro di vita ru-
rale rende più chiara la vita stessa di Veronica ai nostri oc-
chi, spesso incapaci di vedere quanto sia bella la semplicità
poiché è laddove ci sono le piccole cose che si manifesta la
grandezza di Dio. Inoltre è possibile immettersi in un cli-
ma favorevole alla preghiera, al silenzio e alla riflessione
personale. La Cascina Cicognola è un vero e proprio luogo
spirituale; entrando nel tempietto dove tutto parla di Ve-
ronica sentiamo nel cuore che, se vogliamo, possiamo giun-
gere alla santità. L’appuntamento per un incontro di pre-
ghiera qui a Cicognola sarà per domenica 20 settembre al-
le ore 16 con la recita dl S. Rosario.             Elena Rossi

La scuola 
riapre: un 

saluto in rima
“Lo sapete che mi sie-
te davvero mancati  /
quante cose ho impa-
rato con questa pan-
demia/che la scuola
ad esempio è una
grande compagnia/ gli
amici è bello incon-
trare davvero/ averli
accanto è un aiuto
sincero/ e anche se
quest’anno saremo
mascherati/ sono stra-
felice di avervi rein-
contrati/.  Allegria,
dunque,  rimbocchia-
moci le maniche/  se lo
vogliamo impareremo
cose uniche, oltre a
grammatica, storia e
geografia/ imparere-
mo che nemmeno la
pandemia/ può rubar-
ci la gioia di amare.
/Se in fondo allo
sguardo/ impareremo
a guardare/

Chiara A.

Dalla nostra Beata Veronica il significato
autentico dell’uomo e del mondo

Torna (25/26 settembre) il concorso canoro “Il Verzino” 
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Buongiorno a tutti. Conti-
nua l’effetto dell’onda lun-
ga del confinamento da
Coronavirus con tutte le
sue complicazioni sanita-
rie, economiche, relazio-
nali e sociali. Se all’inizio
di tutto sembrava una pri-
mavera persa ma con tutti
i presupposti di una rina-
scita ora, può sembrare
un anno breve, forse un
anno rubato. Spero invece
che possa essere un anno
di riflessione collettiva
per far nascere nuovi e
migliori rapporti con gli
altri e con l’ambiente. Alla
ricerca di nuove specie da
conoscere assieme ho in-
contrato un’erba partico-
lare alla quale ho chiesto:
Come ti chiami? Di che
famiglia sei? Da dove
vieni?
“Ciao, io mi chiamo Diplo-
taxis tenuifolia (L) Dc
(Augustin Pyrame de
Candolle, 1778-1841, bo-
tanico e micologo svizzero,
poi professore di botanica
e direttore dell’orto bota-
nico di Montpellier). Il
mio nome di genere, Di-
plotaxis, deriva dal greco
“diplòos”, doppio e da
“taxis”, ordinamento, di-
sposizione in riferimento
al posizionamento dei
miei semi in doppia fila

nella piccola siliqua (ba-
cello). Per quanto riguar-
da il mio epiteto di specie,
tenuifolia, deriva dal ter-
mine latino “tenuis”, esile,
sottile e da “folium”, fo-
glia, lamina, lamella. Al-
cuni autori mi chiamano
Eruca tenuifolia (L)
Moench, per indicare
un’erba di sapore acre. 
Il mio basionimo è Sisym-
brium tenuifolia; erba
aromatica. Sono conosciu-

ta con il nome volgare di
ruchetta selvatica o ruco-
la selvatica; qui dove vivo
sono conosciuta come ru-
cola tarantina. Faccio
parte della famiglia delle
Brassicaceae (inizialmen-
te ero classificata nelle
Cruciferae per la disposi-
zione a croce dei miei pe-
tali), una delle più grandi
famiglie del mondo vege-
tale che comprende erbe
diffuse in tutto il mondo a

tutte le latitudini fino alle
aree sub-polari e polari.
Sono una specie indigena
lungo tutte le coste del
Mediterraneo e general-
mente il mio areale otti-
male coincide con quello
dell’ulivo. 
Sono una specie molto uti-
lizzata in cucina e come
essenza officinale. Riesco
ad adattarmi anche a quo-
te montane (fino a circa
1000 metri di altezza) e

cresco ai bordi delle stra-
de, negli incolti e sulle
macerie di casolari ridotti
a ruderi.”
Mi racconti altre tue
caratteristiche?
“Io sono una specie peren-
ne, con un fusto legnoso (a
maturità) con un’altezza
che varia dai 20 cm fino al
metro; di portamento
eretto con un gran nume-
ro di foglie alla base e spo-
glie (o quasi) nella parte
superiore. Le mie foglie
basali sono di forma pen-
nata, lunghe circa 5/7 cm
con lobi a volte dentati a
volte completamente as-
senti; ci sono almeno cin-
que tipi di foglie differenti
su uno stesso ceppo. Le fo-
glie cauline (quelle del
mio fusticino o caule),
quando ci sono, sono piut-
tosto sottili. Tutte le mie
foglie contengono un gran
numero di sali minerali e
alcune vitamine ed erano
usate, un tempo, a scopo
medicinale. Ai nostri gior-
ni viene usata come ele-
mento “piccante” da ag-
giungere ad insalate e
carni. I miei fiori sono sor-
retti da lunghi peduncoli
e sono di un bel colore
giallo, i petali sono lunghi
circa 12/15 millimetri, so-
no quattro e sono disposti
come una croce (Crucife-
rae). I miei frutti sono del-
le silique lunghe circa 2/4

cm e larghe uno o due mil-
limetri con dei pedicelli
lunghi uno/tre centimetri. 
La siliqua contiene i miei
semi che sono molto picco-
li, circa un millimetro, di
forma ovoidale e numero-
sissimi.”
Vuoi dire ai nostri let-
tori dove possono tro-
varti? 
“Io, personalmente, vivo
alla Masseria delle Mona-
che in comune di Torricel-
la (Ta) ma sono diffusa in
tutta Italia. Fiorisco in di-
versi periodi dell’anno a
seconda delle quote; inizio
ad aprile e termino ad ot-
tobre.”

Virgilio Graneroli
vgraneroli@libero.it

di Virgilio Graneroli

Diplotaxis tenuifolia, conosciuta come rucola selvatica

Venerdì 18 settembre
Pavia (Fapa), Vistarino
(Paleari), Pieve Porto 
Morone (Coppaloni), Ferrera
Erbognone (Zucca), Vigevano
(Rossi)

Sabato 19 settembre
Pavia (S. Patrizio), Pinarolo
Po (Capitelli), Trivolzio
(Pizzocaro), Garlasco 
(Arnerio), Casei Gerola
(Cucinotta), Vigevano
(Cornalba)

Domenica 20 settembre
Pavia (Dell’Università), Cura
Carpignano (Barisonzi), 
Stradella (Centrale), 
Godiasco, Mortara (Parini),
Vigevano (Bertazzoni)

Lunedì 21 settembre
Pavia (Giardino), S. Genesio
(Pasquinetti), Rovescala
(Morelli), Garlasco (Bozzani),
Vigevano (S. Francesco)

Martedì 22 settembre
Pavia (Moderna), Copiano
(Lunghi), Voghera

(Gazzaniga), Vigevano (La
Nuova Farmacia)

Mercoledì 23 settembre
Pavia (Pedotti), Torre d’Isola
(S. Stefano), S. Giuletta
(Comunale), Vigevano
(Montegrappa)

Giovedì 24 settembre
Pavia (Beltramelli), Roncaro,
S. Cristina (Preceruti), Cava
Manara (Tre Re), Rivanazzano
(Baiardi), Vigevano (Scevola)

Venerdì 25 settembre
Pavia (S. Spirito), Ceranova,
Portalbera (Manara), 
Voghera (Asm 2), Garlasco
(Strigazzi), Vigevano (Bottani)

NUMERI UTILI

SOCCORSO SANITARIO 118
GUARDIA MEDICA 848881818
POLICLINICO 0382/5011
MONDINO 0382/380294
MAUGERI 0382/5921
CENTRO ANTIVELENI 0382/24444
CENTRO PRENOTAZIONE OSPEDALI

DELLA REGIONE LOMBARDIA
02/999599

CARABINIERI 112
POLIZIA 113
POLIZIA STRADALE 0382/5121
POLIZIA FERROVIARIA 0382/31795
PREFETTURA/QUESTURA 0382/5121
VIGILI DEL FUOCO 115
GUARDIA DI FINANZA 117
ASST PAVIA 0382/4311

CITTÀ DI PAVIA 0382/433611
EMERGENZA INFANZIA 114
COMUNE DI PAVIA 0382/3991
POLIZIA LOCALE 0382/5451
COMANDO FINANZA 0382/301262
ELETTRICITÀ ENEL 800900800
ASM FILO DIRETTO 800189600
ARPA (AMBIENTE) 0382/41221

Servizi
Utili

Venerdì 18 settembre
S. Sofia
Sabato 19 settembre
S. Gennaro
Domenica 20 settembre 
S. Eustachio
Lunedì 21 settembre
S. Matteo
Martedì 22 settembre
S. Maurizio
Mercoledì 23 settembre
S. Pio da Pietrelcina
Giovedì 24 settembre
S. Pacifico

I Santi della 
Settimana

Farmacie di turno
Poco nuvoloso, venti assenti, temperature
minime a 17, massime a 27 gradi.

Cielo sereno al mattino, qualche nuvola
al pomeriggio, possibile pioggia in serata.

Poco nuvoloso, venti deboli da nord,
minime a 17, massime in calo a 24 gradi.

Per tutta la giornata temporali, venti da est,
minime a 16, massime a 23 gradi.

Giornata con nubi sparse, venti da nord 
e temperature invariate fra 16 e 23 gradi.

Giornata con pioggia e schiarite, temporali
in serata. In calo minime e massime.

Nubi sparse durante la giornata, pioggia
in serata, massime a 25 gradi.

Il meteo
Venerdì 18 settembre

Sabato 19 settembre

Domenica 20 settembre

Lunedì 21 settembre

Martedì 22 settembre

Mercoledì 23 settembre

Giovedì 24 settembre

Pavia, Porta Milano da viale XI Febbraio ­ Inizio 
secolo scorso ­ Binario tram per Milano e S. Angelo

Lodigiano­ Collezione Claudio Guastoni

Cartoline e immagini
“vintage” da Pavia
e provincia

LINK UTILI

COMUNE DI PAVIA
WWW.COMUNE.PV.IT
AZIENDA SOCIO TERRITORIALE
WWW.ASST-PAVIA.IT

POLICLINICO S.MATTEO
WWW.SANMATTEO.ORG
FONDAZIONE MAUGERI
WWW.FSM.IT

ISTITUTO MONDINO
WWW.MONDINO.IT
UNIVERSITÀ
WWW.UNIPV.IT



Non hai ancora pensato al 730/2020?

AFFRETTATI, la scadenza è il 30 settembre

PRENOTA 800249307

VIENI AL CAF 
DELLA CISL

PAVIA - LODI

Per prenotare un appuntamento: 
Chiama il numero della sede più vicina
On line sul sito Caf Cisl

Cisl Pavia
via Rolla 3
Telefono: 0382/538180

Sito internet
www.cislpavia.itPAVIA - LODI
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